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LA  GRAN  DAMA 


PERSONAGGI 


Lady  Wilton. 

Ferdinando,  studente  di  legge. 
CORBiNEAU,  studente  di  medicina. 
Dupré,  ricco  tappezziere. 

Luisa,  sua  figlia. 

Un  Mercante. 

Un  Servitore. 

Un  Facchino,  che  non  parla. 


La  scena  è  in  Parigi. 


LO  STUDENTE  E  LA  GRAN  DAMA 


ATTO  PRS0SO 

Interno  di  una  camera 'da  studente:  mobili  sempli¬ 
cissimi:  tavolini,  sedie,  libri  sparsi.  A  dritta  dello 
spettatore  una  piccola  porta  che  guida  nella  ca¬ 
mera  da  letto  di  Ferdinando.  In  fondo  porta  d’ in¬ 
gresso.  A  sinistra  altra  porta  che  mette  sopra  una 
scala. 

SCENA  PRIMA. 

Ferdinando  solo 

(  è  in  manica  di  camicia^  e  finisce  di  vestirsi. 
La  porta  in  fondo  è  aperta)  Ma  dove  mai  ho 
messo  il  mio  abito  nero?...  {chiama)  Corbineau, 
Corbineau? 


SCENA  IL 

Corbineau  di  dentro ,  e  detti. 

Cor.  {di  dentro)  Che  cosa  vuoi  ? 

Fer.  Hai  veduto  il  mio  abito  nero  ? 

Cor.  [di  dentro)  Sì,  sì,  adesso  te  lo  porto. 

Fer.  {ridendo)  Era  già  certo  ch’egli  l’avesse 
preso. 
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SCENA  III. 

Corhineau  e  detti. 

Cor.  (è  tutto  vestito^  ha  un  piccolo  soprabito,  e 
nettando  con  una  spazzola  V abito  nero  che  ha 
fra  le  mani)  Eccolo  qui  :  V  ho  preso  jeri  per 
portarmi  all’esame  di  medicina  legale.  E  andato 
benissimo. 

Fer.  Il  tuo  esame  ? 

Cor.  No...  il  tuo  abito...  mi  ha  fatto  un  graude 
onore.  —  Quanto  all’esame,  il  signor  Adelon  ha 
detto  ch’io  non  son  troppo  valente...  ho  avuto 
cinque  voti  contrari. 

Fer.  E  quanti  erano  gli  esaminatori? 

Cor.  Bella  domanda  !...  erano  cinque. 

Fer.  Dunque  nessuno  favorevole...  Dunque  tu  non 
istudii,  dunque  tu  non  sai  niente?...  Vergogna!.., 
Circondato  da  giovani  studiosi  pieni  d’  ardore, 
che  dovrebbero  servirti  d’esempio...  tu  non  fai 
che  perdere  il  tempo,  spendere  il  poco  danaro 
che  abbiamo,  divertirti... 

Cor.  [abitando  V amico  ad  infilzar  V abito)  Oh  per 
bacco!  ..  La  vita  è  tanto  corta!  Noi  altri  medici 
lo  sappiamo  meglio  d’ ogni  altro...  {cambiando 
tuono)  Dimmi,  Ferdinando,  hai  tu  un  fazzolet¬ 
to?...  Non  so  che  cosa  io  m’  abbia  fatto  dei 
miei. 

Fer.  {nettandosi  con  la  spazzola)  Guarda  nel 
canterano. 

Cor:  {prendendo  un  fazzoletto)  Non  ve  n’  ha  che 
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uno...  Lo  prendo,  sai  ?...  Oh  che  cosa  deliziosa  è 
r  abitare  insieme...  Due  amici...  celibi  entrambi... 
comunità  di  sentimenti,  e...  di  fazzoletti  da  ta¬ 
sca  ..  e  non  basta  ancora ..  un  abito  nero  in 
due. ..  eh  !  ma  ne  comprerò  uno  anch’  io  al  primo 
ammalato  che  mi  cade  sotto  le  mani. 

Fer.  [ridendo)  Ammalati!...  tu  non  ne  avrai  mai. 

Cor.  Li  farò  ammalare. 

Fer,  Tu  ne  saresti  ben  capace. 

Cor.  Come  gli  altri,  [con  gravità)  Del  resto,  signor 
giureconsulto  ,  vi  prevengo  che  gli  scherzi  su 
medici  sono  di  cattivo  gusto  adesso.  —  È  cosa 
vecchia,  rancida  ormai. 

Fer.  Hai  ragione.  Cerchiamo  piuttosto  i  mezzi 
onde  uscire  d’ intrigo  ;  già  sai  che  il  nostro  pa¬ 
drone  di  casa... 

Cor.  [sospirando)  Signor  Dupré...  ricco  e  superbo 
tappezziere,  il  quale  ardisce  mandarci  via  di 
casa  sua...  Ma  tua  è  la  colpa. 

Fer.  Tua,  dico  io,  che  lo  inquieti  continuamente. 

Cor.  E  tu  comprometti  la  sua  casa. 

Fer.  Io  I 

Cor.  Tu,  tu...  con  quella  tua  faccia  seria,  sei  un 
giovane  senza  costumi...  Anche  jeri...  quella  bella 
signora...  col  cappellino  dalle  piume  color  di  rosa 
che  io  ho  incontrato  sulla  nostra  scala...  al  quinto 
piano...  Signore  vestite  in  tal  guisa  difficilmente 
salgono  sì  in  alto...  Per  visitare  me  non  veniva 
sicuramente...  lo  non  ho  affari  con  abiti  di  vel¬ 
luto...  appena  appena  colle  mussoline  e  colle 
indiane. 

Fer.  Io  ti  giuro... 

Cor.  Oh  io  so  bene  quale  ^  quanta  sia  la  tua  se¬ 
gretezza  in  simili  cose. 
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Fer.  Può  ben  darsi  che  io  abbia  una  passione... 
ma  non  per  quella  signora...  Ella  è  semplice¬ 
mente  una  cliente...  una  dama  buonissima,  ama- 
biii'ssima,  che  mi  è  stata  indirizzata  da  un  mio 
amico,  un  tal  signor  Herbellot,  a  quanto  ella  ha 
detto...  Io  non  mi  ricordo  d’  aver  mai  avuto  un 
amico  di  questo  nome...  ma  è  lo  stesso...  basta 
vederla,  ascoltarla  un  solo  momento  per  essere 
penetrati  di  stima  e  di  rispetto.  Si  tratta  d’una 
lite  importante  ,  d’  un  affare  intrigatissimo  . . . 
che  io  ho  poco  capito ,  perchè  ella  frammi¬ 
schiava  al  suo  racconto  tante  interrogazioni  . . . 
su  me,  sul  mio  stare,  e  con  tanta  premura,  con 
tanta  bontà...  guarda...  {mostra  sul  tavolino  un 
mazzolino  di  fiori,  e  un  pajo  di  guanti  da 
donna)  Era  tanto  preoccupata ,  povera  donna... 
che  ha  fin  dimenticato  quel  mazzolino  di  fiori 
ed  i  suoi  guanti. 

Cor.  {con  aria  d’  incredulità)  Sì ,  sì...  guanti  e 
fiori...  e  senza  dubbio  per  istudiar  meglio  il  pro¬ 
cesso  della  sua  causa ,  ti  ho  incontrato  un  mo¬ 
mento  dopo  con  lei  nella  sua  carrozza. 

Fer.  Nella  sua  carrozza? 

Cor.  Un  cavallo  ponendo  la  zampa  in  una  pozzan¬ 
ghera  ,  mi  ha  fatto  saltar  del  fango  in  un  oc¬ 
chio...  ma  con  l’ altro  ho  perfettamente  osser¬ 
vato  . . .  Buon  genere  . . .  bella  donna . . .  vettura 
superba...  occhi  lusinghieri...  due  cavalli  bajo- 
dorati. 

Fer.  Ella  ha  voluto  condurmi  al  suo  palazzo. 

Cor.  Nè  io  te  ne  faccio  un  delitto ,  no...  anzi  al 
contrario...  va  bene,  benissimo...  Eccoti  sulla 
via  della  fortuna. 
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Fur.  Della  fortuna  ! 

Cor.  Senza  dubbio;  al  mìo  paese  mi  dicevano 
sempre:  a  Parigi  per  lo  più  le  donne  fanno  la 
fortuna  de’ loro  giovani  amanti;  ci  sono  venuto 
io...  ma  aspetto...  aspetto  ancora  quello  che  tu 
hai  di  già  trovato. 

Fer.  Io  ! 

Cor.  Che  cosa  ci  vuole  per  un  giovanotto  ama¬ 
bile  che  non  ha  un  soldo?  Una  donna  ricca, 
sensibile,  che  lo  tiri  dalla  folla  volgare,  lo  sposi 
e  prenda  cura  della  sua  fortuna...  Tu  ne  hai 
trovata  una,  ancor  giovane  e  bella  ;  ciò  non  fa 
male  ad  alcuno. 

Fer.  Vuoi  tu  tacere?...  Davvero  se  ti  ascoltassero, 
faresti  prendere  un  bel  concetto  di  me  !  lo  pren¬ 
dere  la  più  piccola  cosa  da  una  donna  ? 

Cor.  Che  male  c’  è  ? 

Fer.  Oh  no  :  la  società  perdona  qualche  volte  agli 
sventati  che  si  rovinano  per  le  belle,  ma  colma 
di  tutto  il  suo  disprezzo  lo  sciagurato  che  si 
arricchisce  su  di  loro. 

Cor.  Oh!...  Che  queste  sono  idee  antiche.,  delle 
teste  con  parrucca  !...  L’  amore  nobilita  tutto, 
signor  mio,  e  ciò  che  viene  da  una  mano  cara, 
non  offende  mai...  Ecco  ciò  ch^  io  diceva  alla 
mercantessa  di  mode  qui  dirimpetto,  quella  ve¬ 
dova,  la  bella  Dorotea...  M’ha  scagliato  qualche 
occhiata,  sai  ? 

Fer.  {ridendo)  Ma  è  troppo  brutta. 

Cor.  Eh!  l’amore  non  bada  a  queste  inezie...  e  poi 
ella  compensa  la  bruttezza  con  mille  buone 
qualità...  Un  magnifico  magazzino...  nel  bel 
mezzo  del  sobborgo  di  San  Martino...  Non  mi 
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sorprenderebbe  ch’ella  avesse  indovinato  i  miei 
pensieri,  che  mi  mandasse  qualche  regalo...  pri¬ 
ma  perchè  ho  curato  la  sua  serva  che  aveva  un 
gastricismo  che  io  ho  medicato  per  polmonia... 
per  questo  forse  l’avrò  guarita...  e  la  padrona 
di  lei  veniva  ad  informarsi  della  salute  della 
serva ,  unicamente  per  parlare  con  me...  e  sic¬ 
come  spesso  ella  mi  ha  rimproverato  di  sba¬ 
gliar  d’ora...  io,  profittando  dell’occasione...  ho 
detto  cosi...  qualche  parola  vaga  sulla  necessità 
d’  avere  un  orologio. 

Fer.  E  speri  d’  averlo  ? 

Gor.  Ne  sono  sicuro. 

Fer.  Oh  si,  spera,  spera. 

Cor.  E  più  in  là,  anche  un  cabriolet  per  andar 
facendo  le  visite. 

Fer.  Ma  intanto  avrai  la  bontà  d’  andare  a  piedi 
a  cercare  un  appartamentino  per  noi  due...  sem¬ 
plice,  modesto,  di  poca  spesa...  e  sollecita  perchè 
oggi  dobbiamo  lasciar  questo. 

Cor.  Oggi...  Oh  poffar  Giove  !...  Dunque  non  c’  è 
da  sperar  grazia?  Eh  no...  tanto  più  che  nel 
signor  Dupré  s’  è  raddoppiato  il  malumore. 

Fer.  E  perchè  ? 

Cor.  Perchè  sua  figlia  è  ammalata. 

Fer.  {con  forza)  Madamigella  Luisa  ? 

Cor.  Eh,  eh...  che  cos’è?...  Oh  come  ti  sei  turbato  I 

Fer.  Oh  Dio  !...  Non  sapeva. . .  corro  ad  infor¬ 
marmi... 

Cor.  Zitto...  ecco  il  nostro  feroce  padrone  di  casa 
che  viene  a  metterci  fuori  della  porta. 
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SCENA  IV. 

Dupré  e  detti. 

Fer.  {confuso)  Signor  Dupré,  ho  1’  onore... 

Cor.  Favorite,  favorite,  signor  Dupré,  fate  )me 
se  foste  in  casa  vostra. 

Dwp.  (bruscamente)  Buon  giorno ,  signori ,  '  lon 

giorno. 

Fer.  E  madamigella  Luisa  ?...  La  di  lei  salute. .. 

Dup.  [secco  secco)  Meglio,  grazie. 

Cor.  (Quanto  è  gentile  !)  Io  veniva  appunto  da  voi. . 

Dup.  (c.  s.)  Ve  ne  dispenso,  signore...  ma  non  son 
venuto  qui  sopra  a  fare  inutili  complimenti...  De¬ 
sidero  parlare  col  signor  Ferdinando  in  partico¬ 
lare. 

Cor.  (Meglio  cosi...  già  stava  per  uscire)  (co7^  voce 
alta)  lo  vado  a  vedere  qualche  appartamento... 
questo  è  assolutamente  troppo  piccolo.  [Ferdi¬ 
nando  lo  spinge)  (Dico  così  per  mortificarlo.) 

Fer.  (Ma  noi  gli  dobbiamo  ancora  pagare  l’affitto.) 

Cor.  (Ih!  che  sciocchezze!)  Cioè,  a  dire,  l’apparta¬ 
mento  in  sè  stesso  non  è  cattivo,  ma  un  poco 
troppo  alto...  un  poco  lontano  da’  miei  ammalati. 

Dup.  [stringendosi  nelle  spalle)  Dai  vostri  am¬ 
malati. 

Cor.  Non  lo  credete,  signor  Dupré?...  Sì,  signore... 
io  ho...  ho  delle  malattie  serie,  malattie  del  cuore. 
[sotto  voce  a  Ferdinando)  Vado  a  fare  un  giro 
per  veder  Dorotea...  procura  ch’egli  non  ritenga 
i  nostri  mobili...  son  poca  cosa,  è  vero...  ma  sa- 
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rebbe  dìspiacevole  (  battendo  amichevolmente 
sulle  spalle  di  Dupré)  Su  via,  papà  Dupré... 
non  siate  tanto  cattivo  !  che  diamine  !  quando 
m’incontrerete  nel  mio  cabriolet  ve  ne  pentirete. 
—  Ferdinando,  il  tempo  non  è  sicuro,  porto  via 
il  tuo  ombrello. 

Fer.  E  nuovo,  badaci. 

Gor,  [all’ ombrello)  Tu  sei  la  carrozza  delle  genti 
a  piedi,  vettura  comoda  e  leggera.  Tu  sei  il  vero, 
il  fedel  amico,  che  a  differenza  degli  altri,  te 
ne  stai  nascosto  nel  tempo  sereno,  e  ti  mostri 
nei  giorni  tempestosi.  Addio,  addio.  (parte) 

Dup.  Oh  !  se  n’è  andato  finalmente...  Voi  non  im¬ 
maginate  il  motivo  che  mi  guida. 

Fer.  (Vuole  il  suo  denaro...  andrà  su  tutte  le  furie 
quando  saprà  che  non  possiamo  pagarlo.) 
dogli  una  sedia)  Sedete,  sedete ,  signor  Dupré. 

Dup.  Grazie,  grazie...  non  ho  troppo  piacere  a  star 
con  voi.  [piìb  bruscamente  )  E  giacché  debbo 
dirvelo,  signore...  io  vi  odio ,  vi  odio  immensa¬ 
mente...  con  quelParia  dolce,  pulita...  mi  avete 
dato  un  colpo...  Il  signor  Corbineau  è  un  pazzo, 
uno  sventato... 

Fer.  [sorpreso)  Ma,  sigmore,  io  non  sono  respon¬ 
sabile  (iella  condotta  del  mìo  amico. 

Dup.  Lo  so,  lo  so...  Oh  perchè  non  gli  rassomi¬ 
gliate  ! 

Fer.  Come  ! 

Dup.  Perchè  siete  saggio,  regolato,  prudente,  un 
modello  d’ordine,  di  modestia,  di  buona  condotta  ? 

Fer.  Ve  ne  lagnate? 

Dup.  Senza  dubbio...  questo  è  un  orrore.  Non  v’è 
forse  nel  mondo  che  un  giovine  dolce ,  buono* 
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studioso,  che  non  giuoca,  che  uon  ha  disoueste 
amicizie...  Sì,  signore,  quest’uno  deve  venire 
tra’ piedi  a  me. 

Fer.  Io  non  v”*  intendo .. .  Questa  è  senza  dubbio 
un’  ironia ...  e  non  so  come  io  abbia  meritato... 

Dup.  {in  collera)  No,  che  non  è  ironia...  voi  siete 
un  bravo  giovane...  e  questo  mi  fa  arrabbiare. 
Se  non  fosse  stato  così,  non  vi  avrei  alloggiato 
in  casa  mia,  non  vi  avrei  permesso  di  dar  le¬ 
zioni  di  lingua  italiana  a  mia  figlia,  non  vi  sa¬ 
reste  giammai  veduti...  e  Luisa,  che  ha  un  cuore 
ben  fatto,  non  avrebbe  badato  a  voi. 

Fer.  {con  forza)  Madamigella  Luisa?...  Oh  cielo  ! 
Che  cosa  mai  dite  ? 

Dup.  Ch’ella  è  ammalata,  signore,  che  piange,  geme 
continuamente...  Una  figlia  unica ,  una  ragazza 
che  adoro,  che  ho  fatto  educare  in  un  collegio  a 
ottocento  franchi,  senza  contare  i  maestri  d^  arti 
dilettevoli,  che  in  tutto  importava...  A  buon  con¬ 
to,  poco  fa,  quando  io  le  stava  parlando  delle 
condizioni  d’un  matrimonio  che  aveva  quasi  con¬ 
chiuso  per  lei...  non  si  è  ella  messa  a  piangere?,.. 
Ed  io  piangeva  con  lei  senza  sapere  il  perchè. 
Non  si  è  gettata  nelle  mie  braccia,  confessan¬ 
domi  che  amava  voi,  voi  solamente? 

Fer.  Me  ? 

Dup.  Che  voi  solo  potevate  formare  la  sua  felicità  ? 

Fer.  Sarebbe  possibile  ! 

Dup.  Ch’ella  morirebbe  piuttosto  che  essere  d’un  al¬ 
tro...  oh  vedete  un  poco  ora  quale  stato  è  il  mio!... 
Io  non  posso  lasciar  morire  di  dispiacere  la  mia 
creatura...  e  sono  obbligato  a  farvela  sposare...  Ca¬ 
pite  quanto  sia  dispiacevole  una  tal  cosa  per  me? 
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Fer.  {con  gioja)  Voi  dunque  siete  sicuro  eh’  ella 
mi  ami  ? 

Dup.  {sospirando)  Ah  sì,  per  mia  disgrazia  1. .  A 
buon  conto ,  signor  Ferdinando,  io  non  sono  su¬ 
perbo,  non  voglio  umiliarvi  con  certe  distinzioni 
di  posto  sociale.,,  ma  io  sono  uno  de’  più  ricchi 
tappezzieri  di  Parigi...  non  addobbo  che  grandi 
palazzi . , .  Anche  in  questo  momento  il  palazzo 
deU’ambasciatore  di  Portogallo,  e  dì  quello  di  lady 
Wilton,  strada  Richelieu...  una  gran  dama...  una 
pari  di  Londra,  io  credo,  che  si  aspetta...  e  che 
spesa!...  La  galleria  di  velluto  celeste,  la  camera 
della  toilette  color  ventre  di  serpe.  Ma  questo 
non  vuol  dir  niente,  io  che  ho  messo  varj  miei 
lavori  all’esposizione  di  belle  arti,  che  ho  otte¬ 
nuto  due  medaglie,  che  l’anno  scorso  sono  stato 
lì  li  per  essere  del  tribunale  di  commercio ,  io, 
finalmente  che  avrei  avuto  per  genero  una  no¬ 
tabilità  della  Camera...  non  sono  superbo...  ma 
capite  bene  quali  avvantaggi...  ed  è  molto  duro 
il  vedersi  forzato  a  romper  tutto,  e  dar  sua  figlia 
ad  un  giovine...  {esitando)  amabilissimo,  non  ne 
dubito...  onesto,  ne  son  persuaso...  ma  un  giovi¬ 
ne  che  non  ha  niente,  orfano,  senza  fortuna... 

Fer.  Oh  in  quanto  a  ciò  non  voglio  ingannarvi, 
signor  Dupré  :  è  vero  non  ho  ^famiglia,  nè  ere¬ 
dità,  nè  titoli  da  sperare..',  e  che  m’  importa?... 
non  ho  per  me  P  avvenire  ? 

Dup.  {stringendosi  nelle  spalle)  Sì,  l’  avvenire  !... 
Un  bel  matrimonio  !...  allevate  bene  una  figlia 
unica,  preparatele  una  buona  dote...  e  perchè?... 
per  sacrificarla  così...  per  darla  in  isposa  all’av¬ 
venire... 
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Fer.  (offeso)  Signore  !... 

Du;p.  {senza  accorgersi  del  di  lui  risentimento 
dice  con  isforzo)  Ma  giacché  così  dev’  essere, 
ve  r  accordo. 

Fer.  {c.  s.)  Un  istante,  signore...  £  chi  vi  dice 
che  io  accetti  ? 

Dup.  Come,  come!...  Che  cosa  vorreste  dire?  Ne 
amereste  forse  un’altra?  Non  amate  mia  figlia  ?... 
Ah  per  carità,  non  mi  mettete  queste  paure  in 
corpo...  Voi  r  amate ,  ne  siete  pazzo ,  lo  avete 
detto,  non  potete  disdirvi. 

Fer.  {nobilmente)  Sì,  signore,  io  l’amo  più  della 
mia  vita  ;  ma  il  mio  onore  m’  è  anche  più  caro, 
e  se  il  vostro  consenso  è  solamente  figlio  del 
timore,  dell’ inquietudine .. .  e  se  un  giorno  mi 
si  dovesse  rimproverare  d’  esser  entrato  '  per 
forza  nella  vostra  famiglia... 

Dup.  Ma  no...  Chi  vi  parla  di  questo?...  {carez- 
z  uidoló)  Voi  siete  un  bravo  giovine,  pieno  di 
spirito...  che  col  tempo  saprò  amare...  Chi  è  là 
fuori  ? 


SCENA  V. 

Luisa  di  dentrOj  e  detti. 

Lui.  {di  dentro)  Padre  mio,  padre  mio! 

Fer.  È  la  voce  dì  Luisa. 

Dup.  (Sapeva  eh’  io  era  venuto  qui,  e  non  ha  po¬ 
tuto  resistere.)  Sono  qua,  ragazza,  sono  qua.. 
{a  Ferdinando)  Ah!  Ditele  che  damate,  che 
!<’.  33i  —  Lo  sludente  e  la  gran  Dama.  “2 
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amate  lei  sola...  Sono  qua,  ragazza,  nella  camera 
del  signor  Ferdinando. 

SCENA  VI. 

Luisa  e  detti. 

Lui.  [si  ferma  tutta  confusa  sulla  soglia)  Per¬ 
donate. 

Fer.  Madamigella... 

Lui.  Signor  Ferdinando...  io  ignorava...  non  sa¬ 
peva... 

Dup.  (Ignorava...  non  sapeva...  ed  ella  stessa  m’ha 
mandato  qui.)  Ebbene?  che  cosa  vuoi? 

Lui.  {guardando  Ferdinando)  Io,  papà,.,  veniva... 
voleva  dirvi...  che  vi  domandano  abbasso. 

Dup.  Chi  mi  vuole? 

Lui.  (c.  s.)  Non  me  ne  ricordo. 

Dup.  (Ho  capito  ;  è  un  pretesto.)  Su  via,  al  punto 
in  cui  siamo  . .  (a  sua  figlia)  Dagli  la  mano,.. 
{a  Ferdinando)  Abbracciatela. 

Fer.  Come,  signore? 

Lui.  (commossa)  Che  volete  voi  dire? 

Dup.  Eh,  per  bacco  ! ..  Che  tutto  è  accomodato, 
che  ti  ama,  che  ti  adora,  e  che  oggi  stesso  sot¬ 
toscriveremo  il  contratto. 

Fer.  Oggi  ? 

Dup.  {guardando  Luisa)  Sicuramente...  la  salute 
prima  d’  ogni  altra  cosa. 

Tmì.  (tremante^)  Ah  padre  mio  .,  non  m’ingannate... 

Dup.  Ecco  che  diventa  pallida...  ora  s’ammala  di 
contentezza...  Ah  questi  figli  ,  questi  figli  ! 

Lui.  {sorridendo)  No,  no...  sto  meglio. . .  intera¬ 
mente  bene...  ma  la  sorpresa,  il  timore... 
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Dn;p.  [a  Ferdinando)  Ma  diglielo  tu  stesso...  te  ne 
stai  là  a  guardarla...  io  poi  non  posso  far  tutto... 
Non  è  vero  che  da  molto  tempo  V  amavi  in  se¬ 
greto,  come  un  pazzo  ?  {a  Luisa)  Ora  te  lo  dice 
egli  stesso. 

Fer.  Se  vi  amo!.  .  Io!... 

Dwp.  Lo  vedi?  Non  son  io  che  glielo  faccio  dire. 

Fer.  Ah  dacché  vi  conosco ,  quante  volte  avrei 
rotto  il  silenzio,  se  non  mi  avesse  chiuso  la  bocca 
la  vostra  ricchezza ,  che  anche  adesso  forma 
l’unico  mio  dispiacere? 

Dwp.  Oh  che  sciocchezza  !  E  quando  mai  la  ric¬ 
chezza  ha  fatto  dispiacere. 

Fer.  Qual  piacere  se  a  me  solo  foste  debitrice  di 
uno  stato  florido  che  avrei  voluto  possedere 
per  voi. 

Lui.  [con  tenerezza)  Oh  guardate  che  gran  male! 
Se  noi  vi  diamo  una  ricchezza.,  io  vi  sarò  debi¬ 
trice  della  felicità ..  e  questa  vale  più  deU’altra. 

Fer.  (baciandole  la  mano)  Cara  Luisa  ! 

Lui.  Òh!  se  sapeste  quanto  io  era  infelice! 

Fer.  Ed  io? 

Lui.  Io  avevo  letto  nel  vostro  cuore  ...  Oh  sì,  i 
vostri  sguardi,  quell’  aria  melanconica,  pensiero¬ 
sa...  io  diceva  a  me  stessa  :  egli  non  oserà  mai 
dichiararsi  a  mio  padre,  perchè  egli  è  1’  onore, 
la  delicatezza  personificata...  [timidamente)  Al¬ 
lora  ho  pensato,  poiché  noi  eravamo  i  più  ricchi, 
che  toccava  a  me  a  dare  il  primo  passo  ..  {con¬ 
fusa)  Ho  fatto  male?.,.  Non  è  vero...  Non  istà 
bene  ad  una  donna...  ma  adesso  posso  confessar- 
\  elo...  Se  mr  fossi  ingannata,  io  sarei  morta. 

Fer,  {commosso)  Luisa  ! 
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Dup,  Ma  che  mofire,  e  morire  !...  ora  non  si  tratta 
di  questo  ! 

Lui.  {sorridendo)  Ora  no...  grazie  al  cielo,..  Perchè 
io  sono  felicissima...  ed  anche  voi  padre  mio, 
non  è  vero? 

Dup.  Certamente...  io  non  chieggo  di  meglio. 

Lui.  {accostandosi  al  padre)  Noi  non  vi  lasce- 
remo  mai. 

Fer  [accostandosi  dall'altra  parte)  Staremo  sem¬ 
pre  vicini  a  voi. 

Lui.  Circondato  dai  vostri  figli  che  avranno  per 
voi  tutto  r  amore. 

Fer.  Tutta  la  tenerezza. 

Dup.  Di  fatti,  un  quadro  simile... 

Lui.  {sottovoce  al  padre)  Papà,.. 

Dup.  [sottovoce)  Che  cos’  è  ? 

Lui.  [c.  s)  Non  l’avete  ancora  abbracciato. 

Dup.  {c.  s.)  Ti  fiirebbe  dunque  molto  piacere? 

Lui.  [c.  s  )  Oh  sì  ! 

Dup.  (  aprendo  le  braccia  ,  e  Ferdinando  vi  si  - 
getta)  Genero  mio,  mìo  caro  figlio. 

Fer.  Ah  signore  ! 

Lui.  Mio  buon  padre  ! 

Dup.  Già  tanto  farà  costei ,  eh’  io  lo  amerò  alla 
follìa...  Quando  queste  ragazze  sì  mettono  una 
cosa  in  testa...  [asciugandosi  gli  occhi)  Orsù 
figli  miei,  eccoci  contenti,  eccoci  d’accordo  :  ma 
io  quando  ho  preso  una  risoluzione,  voglio  che 
tutto  si  faccia  con  sollecitudine,  (a  Ferdinando) 
Ti  condurrò  dal  mìo  notajo -,  dì  là  alla  casa  mu¬ 
nicipale  per  le  pubblicazioni...  hai  le  tue  carte, 
la  tua  fede  di  nascita  ? 

Fer.  Sono  alla  scuola  di  legge,  al  segretariato. 
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Du]!.  Va  a  prenderle. 

Fer.  Al  momento,  (prende  il  cappello) 

Imi,  Non  perdete  tempo  per  istrada. 

Fer.  Oh;  non  è  possibile.  La  mia  felicità  mi  sem^ 
bra  im  sogno.  {parte?) 

Lui.  {lo  segue  sino  alla  porta:  poi  si  accosta  al 
padre,  e  lo  guarda  con  tenerezza) 

Dup.  Ebbene  “?  sei  contenta  del  tuo  papà? 

Lui.  Oh  assai,  assai! 

Dup.  Basta  eh’  egli  sia  buono,  onesto,  che  ti  renda 
felice...  Oh  se  così  non  fosse  ,  io  diverrei  un 
leone,  una  tigre. 

Lui.  Oh  io  non  temo  di  queste  cose...  egli  è  tanto 
buono,  delicato...  e  poi  è  dotato  di  spirito,  di 
talento...  Oh  credetemi...  è  un  giovine  che  arri¬ 
verà  a  tutto. 

Dup.  {scuotendo  la  testa)  Oh!  a  tutto!..,  Non  di¬ 
verrà  mai  deputato. 

T^ui.  E  perchè  no  ? 

Dup.  Credi  di  sì?...  Un  avvocato? 

Lui.  Col  talento...  colla  lealtà... 

Dup.  E  con  qualche  conoscenza,  e  con  qualche 
protezione...  Sono  coso  necessarie...  Oh  ne  avrei 
sommo  piacere;  non  sono  superbo,  ma  ho  sem¬ 
pre  desiderato  d’  aver  un  deputato  nella  mia 
famiglia...  è  un  bell' ornamento. .  come  un  bel 
lampadaro  in  un  salone...  A  proposito  dì  lampa- 
daro,  questa  camera  è  sprovvista  di  tutto...  v’  è 
appena  da  poter  sedere. 

Lui.  Questo  prova  ch’egli  aveva  molto  ordine  nelle 
cose  sue,  e  non  comprava,  come  tanti  altri  gio¬ 
vani  d’  oggi  giorno  ,  senza  saper  come  pagare. 

Dup,  {con  ironia)  Eh  ,  adesso  non  bisogna  più 
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toccarlo,  è  divenuto  un  essere  infallibile,  {si  batte 
di  fuori)  Chi  è  là  ?  Avanti. 

SCENA  VII. 

Un  Mercante,  seguito  da  molti  giovani ,  e  detti. 

Mer.  Scusate,  signore...  abita  qui  un  giovane  stu¬ 
dente  ? 

Lui.  11  signor  Ferdinando  ? 

Mer.  Non  mi  ricordo  del  nome...  un  bel  giovane! 

Lui.  Sì  signore,  sì  signore...  ma  non  c’è. 

Duig.  In  che  possiamo  servirvi? 

Mer.  Oh  cosa  da  niente,  {ai  giovani)  Venite 
avanti. 

Z>wjo.  (alla  figlia)  Che  venissero  a  sequestargli  i 
mobili  ? 

Lui.  Oh  che  mai  dite? 

Mer.  Siamo  incaricati  di  lasciar  qui  queste  baga- 
telle.  {ad  un  uomo  che  porta  un  orologio  da 
tavoliìio)  Qui,  mettetelo  qui. 

Dup.  {spalancando  gli  occhi)  Che  cos’  è  ? 

Lui.  Oh  il  beli’  orologio  ! 

Mer.  I  due  vasi  metteteli  uno  per  parte  vicino 
all’orologio.  Qui  il  servizio  di  porcellana,  qua  il 
calamaio  d’argento,  e  l’orologio  colla  catena  d’oro. 

Dup.  Ma ‘'questo  è  un  corredo  completo. 

Lui.  Ma  non  può  essere  che  1’  abbia  ordinato  per 
le  nozze...  da  poco  è  partito  di  qui. 

Dup,  Questo  prova  che  il  giovine  saggio,  regola¬ 
to...  compra  a  credenza. 

Lui.  Oh  papà  !  potrebbe  aver  qualche  denaro, 
frutto  delFeconomia. 
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Dup.  Denaro  d’economìa!  Uno  studente  di  legge  !... 
Oh  lasciami  in  pace...  egli  stesso  poco  prima  mi 
diceva  di  non  aver  niente,  di  non  posseder  nien¬ 
te.  Aspetta,  aspetta,  {a  voce  alta)  Questi  signori 
devono  forse  lasciar  i  coati. 

Mer.  No,  signore  tutto  è  pagato.  (^  garzoni  par- 
tono  ) 

Dup.  {stupefatto)  Tutto  è  pagato! 

Imi.  Lo  vedete!  {si  accosta  ad  esaminare  gli  og¬ 
getti  portati) 

Dup.  La  cosa  è  singolare,  (al  Mercante)  Pagato 
da  chi  ? 

Mer.  Da  una  signora, 

Dup.  {facengli  segno  perchè  sua  figlia  non  oda  ) 
Zitto,  zitto  ! 

Mer.  Sua  sorella,  sua  moglie  forse...  capite. 

Dup.  (c.  s  )  Tacete,  tacete.  (La  cosa  si  va  facendo 
peggiore.)  Mi  chiamano  abbasso,  {correndo  alla 
piccola  porta) 

Lui.  Oh!  ora  mi  ricordo...  Un  signore  che  porta 
un  sacco  di  danaro,  vi  aspetta  giù  nel  magaz¬ 
zino...  per  questo  era  venuta  a  cercarvi  poc’anzi. 

Dup.  Denaro!...  E  non  me  lo  dicevi?  {corre  alla 
piccola  porta)  Scendo,  scendo.  (L’affare  è  molto 
equivoco...  ed  io  gli  ho  dato  mia  figlia  ;  è  tempo 
di  prenderne  informazioni  )  {al  Mercante)  Favo¬ 
rite,  signore,  questa  scala  conduce  al  mio  magaz¬ 
zino,  è  un  poco  oscura,  ma  comoda,  facile...  af 
ferratevi  al  cordone...  il  cordone  è  a  man  sini¬ 
stra...  Vieni  Luisa,  {parte  correndo) 

Lui.  Sì,  padre  mio...  Che  ho  mai  veduto!  Un 
mazzolino  di  fiorì,  un  pajo  di  guanti  da  donna... 
riceve  dunque  delle  donne?...  Ma  perchè  simili 
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sospetti,  quand’  anche  una  donna  fosse  venuta  a 
trovarlo?  Perchè  supporre  che  avesse  dimenticato 
i  suoi  doveri?...  Ha  dimenticato  il  mazzolino  ed 
i  guanti...  Che  vedo!  Oh  questo  è  ben  peggio. 

SCENA  Vili. 

Lady  Wilton  e  detta. 

Lady  (Una  giovane  nella  sua  camera  !) 

Lui.  (coìi  dis;petto)[J]nd,  signora,  ed  ancora  bella!) 

Lady  Senza  dubbio  mi  sarò  ingannata.  Madami¬ 
gella...  credeva  essere  nelle  stanze  del  signor 
Ferdinando. 

Lui.  (freddamnnte)  No,  non  vi  siete  ingannata... 
sono  le  sue  camere. 

Lady  [guardando  V  orologio  e  gli  altri  oggetti) 
(Di  fatti  hanno  eseguito  i  miei  ordini.) 

T^ady  {sedendo)  Me  ne  dispiace.  Lo  aspetterò. 

Lui.  (È  si  mette  a  sedere.  Quanto  mi  dispiacciono 
queste  maniere.)  Ma  egli  non  ritornerà  che  molto 
tardi...  tardi  assai. 

Lady^ì^on  importa...  non  ho  premura. 

Lui.  È  andato  alla  scuola  di  legge  a  cercar  delle 
carte...  perchè  pare  eh’ ei  prenda  moglie. 

Lady  {con  forza)  Prende  moglie! 

Lui.  (Quanto  fuoco  !  E  che  gliene  importa  ?) 

Lady  (com?nossà)  Maritarsi  !...  Egli!...  Ferdinando! 

Lui.  Ferdinando  !  Io  metto  un  signor  avanti  il 
suo  nome. 

Lady  Eagazza  mia,  [alzandosi)  veggo  che  siete 
di  casa...  Ditemi,  siete  certa  che  questo  pro¬ 
getto?..  parlate.  Voglio  sapere  di  qual  matri- 
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monio  si  tratti,  chi  è  la  sposa,  chi  ha  conchiuso 
questo  affare?  perchè  nulla  ine  no  ha  detto  (con 
vivacità)  Ma  via,  rispondete? 

Tmi.  [confihsa)  Mio  Dio  !  quanto  calore  ! 

Jjady  {quasi fra  sèm.edesima)  Probabilmente  qual¬ 
che  amoretto  senz’aldina  importanza...  La  povera 
gente  si  lascia  così  facilmente  ingannare  ! 

Lui.  (Quale  indegnità.)  No,  signora,  no...  Il  padre 
della  giovane  è  il  padrone  di  questa  casa...  11 
signor  Dupré...  un  uomo  onesto...  negoziante 
onorato...  mercante  sì...  ma  il  di  cui  carattere, 
la  cui  ricchezza  il  pongono  in  salvo  da  ogni 
sospetto.  Quanto  a  sua  figlia  ,  ella  poteva  sce¬ 
gliere  tra  venti  partiti  più  vantaggiosi ,  più 
brillanti  del  signor  Ferdinando...  ed  ella  Io  ha 
preferito  perchè  lo  ha  veduto  solo ,  senza  beni 
di  fortuna,  infelice,  abbandonato  da  tutti.  Ella 
non  è  bella,  non  porta  penne  o  brillanti...  ma 
non  si  è  mai  allontanata  da’  suoi  doveri. ..  non 
ha  mai  azzardato  un  passo  equivoco,  nè  si  è  mai 
trovata  sola,  senz’  alcuna  compagnia  ,  in  luoghi 
ove  non  avrebbe  dovuto  essere 

Lady  (È  ella  stessa!  quanta  vivacità  1)  [sorridendo) 
E  voi  credete,  madamigella,  eh’  ella  non  si  sia 
mai  trovata  sola  nelle  camere  d’un  giovane,  per 
esempio  ? 

Lui.  [confusa  guardandosi  intorno)  Cioè...  tante 
volte...  dipende  dagli  eventi...  (risolutamente) 
Ma  a  qual  proposito  queste  domande?  Ed  in  che 
può  ciò  riguardare  madama  ? 

Lady  [siede  nuovamente)  Oh!...  io  m’interesso 
molto  pel  signor... 

Libi.  Pel  signor  Ferdinando  ? 
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Lady  Pei  signor  Ferdinando  ? 

Lui.  Madama  è  forse  sua  parente  ? 

Lady  No. 

Lui.  Sua  amica? 

Jjady  Sì. 

Lui.  (Sua  amica...  la  cosa  è  molto  vaga.  ..  ed  io 
voglio  assolutamente  sapere...)  {s’ accosta  a  Lady 
Wilton)  [Una  voce  in  distanza  che  chiama 
madamigella  Luisa)  (Oh!  mi  chiamano  giù  nel 
magazzino. 

Lady  Mi  pare  che  vi  chiamino,  madamigella. 

Imd.  Sì...  ma  non  vorrei  lasciarvi  sola. 

Lady  Oh!  troppa  bontà,  {si  chiama  di  nuovo 
madamigella  Luisa) 

Lui.  Lzcomi,  eccomi...  Oh  quanto  mi  dispiace!... 
ina  ritornerò,  ritornerò.  {'parte) 

Lady  E  dessa,  ne  son  certa.  Quel  dispetto,  quel¬ 
la  collera...  Ma  questo  matrimonio  non  si  farà... 
Oh  no. .  rovesciare  i  miei  progetti,  tutte  le  mie 
speranze!...  Saprò  ben  impedire...  e  comincierò 
dall’  allontanar  Ferdinando  da  questa  casa...  Il 
suo  amico  cerca  un  appartamento...  ho  incari¬ 
cato  uno  de’  miei  servi  di  seguirlo...  d’indicargli 
il  mio  palazzo.  Sarà  molto  meglio...  perchè  qui  .. 
in  questo  quartiere  recondito,  in  questa  casa  di 
cattiva  apparenza,  quando  ci  v^ngo,  tremo  sem¬ 
pre  di  essere  riconosciuta...  Lascio,  è  vero,  la  mia 
carrozza  lungi  di  qui...  mi  copro  coi  velo...  ma 
un  caso,  un  incoiiL’o  impreveduto...  ed  allora 
quale  scusa ,  quali  ragioni  addurre  ?...  [va  ad 
ascoltare  alla  porta)  È  desso,  riconosco  la  vo¬ 
ce...  ma!.,  egli  non  è  solo...  {apre  appena  la 
porta  e  guarda)  Un  incognito  che  gli  parla  vi- 
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vamente  ..  eccoli oh  Dio!  Io  che  tremava  d’es¬ 
sere  sorpresa  . .  .  ove  nascondermi  ?  {indica  la 
]jorta  dritta)  In  questa  camera...  aspetterò  dio 
queìl’uomo  sia  partito,  [entra,  7iel  gahineMo  e  ne 
chiude  la  ])orta) 

SCENA  IX. 

Dupré  e  Ferdinando. 

Duf.  Oh ,  sì  signore ,  dobbiamo  spiegarci  chiara¬ 
mente. 

Fer.  Come  vi  piace,  signor  Dupré...  sono  tanto 
felice...  eccovi  le  mie  carte...  la  mia  fede  di  na¬ 
scita,  il  certificato. 

Dui^.  Non  si  tratta  di  questo...  Certificati  se  ne 
hanno  quanti  se  ne  vogliono.  .  Ascoltatemi ,  si¬ 
gnore,  e  rispondete  senza  arrossire. 

Fer.  (sorridendo)  Quale  preambolo  ! 

Dup.  Io  sono  sta!;o  giovine  come  ogni  altro,  e  so 
perfettamente...  cioè  a  dire,  sapeva...  perchè 
ora  la  cosa  è  ben  diversa. 

Fer.  Dunque,  signore  ? 

Dup.  Dunque,  signore?  io  ho  dei  sospetti  che  ho 
tenuto  celati  a  Luisa  .  . .  perchè  la  povera  ra¬ 
gazza  è  ancora  debole ,  e  se  dovesse  essere  sa- 
grificata... 

Fer.  Che  volete  voi  dire  ? 

Dup.  Giovanotto,  voi  avete  delle  amicizie,  (inar¬ 
catamente) 

Fer.  lo  signore  ! 

Dup.  (c.  s)  Voi  avete  delle  amiche  ...  ne  avete 
una  ..  almeno. 
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Fer.  Posso  giurarvi... 

Dnp.  lo  non  vado  in  collera...  non  vi  faccio  al¬ 
cun  rimprovero...  ma  dovete  confessare  la  ve¬ 
rità,  dovete  darmi  delle  prove,  giacché  finora 
io  non  ho  che  degli  indizj. 

Fer.  Signore,  io  non  so  so  le  vostre  parole,  sieno 
per  metter  i  ad  una  prova,  ovvero  uno  scher¬ 
zo...  ma  io  testo  sull’  onore... 

Dtùp.  Badate  a  mi ,  giovinetto...  Voi  mi  eravate 
debitore  di  due  mesi  di  pigione. 

Fe  r.  Ebbene  ? 

Dup.  Ebbene...  mi  sono  stati  pagati. 

Fer.  Pagati  ?...  E  da  ehi? 

Dup.  Da  uno  sconosciuto ...  un  uomo  che  mi 
aspettava  abbasso,  e  che  stava  gentilmente  col 
cappello  in  mano...  Ma,  malgrado  tutta  la  pre¬ 
mura  eh’  ei  si  dava  per  comparire  un  uomo  di 
qualità...  io  ho  perfettamente  riconosciuto  eh’  e- 
gli  era  servitore  d’una  buona  casa...  eh?  io  ho 
tanta  abitudine  del  gran  mondo  .. 

Fer.  Da  parte  di  chi  veniva  egli  ? 

Dup,  Non  ha  voluto  dirlo. 

Fer.  E  voleva  pagare  1’  affitto  ? 

Dup.  Mi  ha  forzato  a  prenderli. 

Fer.  Questo  è  un  equivoco. 

Dup.  E  queir  orologio,  quel  calamaio,  quella  por¬ 
cellana ,  queir  altro  orologio...  sono  anche  un 
equivoco  ? 

Fer.  {sorpreso)  Che  vedo  1  E  chi  ha  mandato 
que.sta  roba  ? 

Dup.  Chi?...  Chi  ?.  .  Io  lo  domando  a  voi,  perchè 
non  lo  so. 

Fer.  Ed  io  neppure. 
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Dwp.  (in  collera)  Oh  tralasciate  di  fingere!...  que¬ 
sti  regali  nascoudono  un  mistero  galante;  qual¬ 
che...  e  se  fosse  vero,.. 

Fer.  Voi  osereste  supporre?... 

SCENA  X. 


Luisa  e  detti. 


Lui.  {dalla  'porta  in  fondo  ansante^  e  cogli  oc^hi 
pregni  di  lagrime)  Papà,  papà. 

L)up.  {sottovoce  a  Ferdinando)  Zitto  ,  è  Luisa.... 
parleremo  quando  ella  non  sarà  più  qui. 

Lui.  {vedendo  Ferd.  dice  freddamente)  Oh  !  siete 
quii...  {guardando  intorno)  Eravate  solo? 

Fer,  Son  con  vostro  padre. 

IjUÌ.  (E  partita.)  (poi  sottovoce  a  Ferd.)  Quando 
non  ci  sarà  più  mio  padre,  parleremo  insieme. 

Fer.  (sempre  più  sorpreso)  Come  ! 

Lui.  Sopra  altre  cose  che  ho  veduto  qui. 

Fer.  Altre  cose!...  Ahi...  quei  guanti  forse... 

Imi.  (sospirando)  fSe  non  avessi  trovato  che  quelli.) 

Fer.  Una  cliente  che  è  qui  venuta... 

Lui  Può  darsi...  le  clienti...  sono  utili  per  gli  av¬ 
vocati; 

Dup.  Si,.,  come  le  ammalate  pe’  medici. 

LjUÌ.  Ma  voi  ne  avete  di  quelle  che  hanno  molta 
premura  di  quanto  vi  concerne  ,  signore...  che 
sono  molte  curiose,  molto  indiscrete. 

Dup.  Bah  ! 

Fer.  Che  cosa  volete  dire  ? 

Lui.  {a  suo  padre)  Che  poco  fa  l’uomo  che  vi  ha 
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portato  quel  danaro,  appena  voi  avete  voltato  le 
spalle,  si  è  rivolto  al  signor  Moquette.- 

Dwp.  Il  mio  primo  giovane,  molto  intelligente. 

Lui.  E  gli  ha  fatto  delle  interrogazioni  sul  giovane 
che  aveva  in  affitto  il  nostro  quinto  piano. 

Fer.  Su  me  ? 

Lui.l^Q  usciva  spesso,  se  tornava  tardi,  se  riceveva 
molte  visite,  quali  persone  frequentava. 

Fer.  Oh  !  questa  è  singolare  ! 

Dwp.  Ma  che  cosa  le  importa  di  tutto  ciò  vorrei 
sapere. 

Lui.  Il  signor  Moquette  ha  creduto  che  fosse  un 
uomo  di  cattivo  afi'are. 

Du^.  Ve  n’è  tutta  l’apparenza. 

Lui.  Aveva  già  preso  pel  collo  queU’uomo,  e  stava 
per  fargli  qualche  brutto  scherzo... 

Dup.  E  forte  come  un  turco,  quel  Moquette. 

Lui.  Allorché  quell’uomo  ha  confessato  che  la  sua 
padrona  gli  aveva  ordinato  di  prendere  tali  no¬ 
tizie. 

Fer.  La  sua  padrona  ! 

Dwp.  La  sua  padrona  ! 

Lui.  (prorompendo  in  lagrime,  a  Ferdinando)  Sì 
una  gran  dama. 

Dup.  (Eh  !  io  l’aveva  indovinata  !) 

Lui.  {piangendo)  Ella  ha  fatto  pagare  la  pigione, 
ella  vi  ha  mandato  questi  regali,  ella  vi  ha  fatto 
seguire  e  vegliare  in  segreto 

Fer.  Ma... 

Lui.  Non  lo  negate...  io  era  là...  ho  tutto  ascoltato. 

Dup,  (Sarà  qualche  vecchia  che  si  rovina  per  lui... 
che  ne  è  gelosa). 
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Luì.  {asciugandosi  gli  occhi)  Adesso  pnrbite  ,  si¬ 
gnore...  giustifìcntevi  se  r)oteLe,..  chi  è  questa  da¬ 
ma?  come  ia  conoscete?...  io  voglio  saper  tutto. 

Fer.  {fuori  di  se  )  Io  diverrei  pazzo...  questo  è  uu 
complotto,  un  infame  calunnia  per  perdermi  , 
per  rapirmi  Luisa.  .  (come  col'pito  da  una  idea 
subitanea)  Oh!  aspettate  !...  qual  raggio  di  luce. 
{correndo  a  Luisa)  Queiruorao  ha  egli  detto  che 
veniva  per  me,  pel  signor  Ferdinando  ?  mi  ha 
egli  nominato  ? 

Lui.  No,  ha  detto,  il  giovane  del  quinto  piano. 

Fer.  (con  forza)  Ci  avrei  scommesso  ..  ò  per  Cor- 
bineau. 

Dwp.  Per  Corbincau  ? 

Lui.  Pel  signor  Corbineau  ? 

Fer.  Ora  ne  sono  sicuro  ,  (quella  bionda  di  cui 
mi  parlava  stamane ,  quella  pazza  eh’  egli  ha 
stregatoj  è  Corbincau,  vi  dico,  e  le  domande,  i 
denaro,  i  regali...  tutto  è  per  lui. 

Lui,  Sarebbe  vero? 

Du'p.  Non  è  possibile. 

SCENA  XI. 

Corbineau  e  detti. 


Cor.  (entra  cantando)  «  Chi  sa  che  cos’è  amore  ..  » 
Fer.  Arrivi  a  proposito. 

Dwp.  (  guardando  (  orbincau  )  Non  crederò  mai 
che  quella  faccia  da  pastorello  arcade  possa  me¬ 
ritar  tanto! 
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Cor.  Tu  eri  impaziente.,,  metti  l’ animo  in  calma, 
non  dormiremo  sulla  strada,  f  guardando  sot- 
C  occhio  a  Dwpré)  Abbiamo  un  appartamento  , 
mio  caro. 

Fer.  Ma  ora  non  si  tratta... 

Cor.  Ed  un  appartamento  magnifico...  e  non  al 
quinto  piano... 

Fer.  Ma  prima  ascolta... 

Cor.  Un  signore  obbligantissimo  me  lo  ha  indica¬ 
to  !...  cento  cinquanta  franchi  per  1’  affitto. 

Fer.  Ma  .. 

Cor.  Galleria,  sala'da  pranzo,  due  camere  da  letto, 
due  studi,  due  stanzini  da  toeletta,  sala  di  bagno... 

Fer.  Sei  tu  pazzo?.,  tutto  questo  per  cento  cin¬ 
quanta  franchi. 

Cor.  Sì...  ed  ammobiliato  con  magnificenza. 

Du]p.  Oh  ! 

Cor  Eh  !  [guardando  Dupré  con  malizia)  Pare 
che  il  prezzo  delie  case  vada  molto  ribassando. 

Fer.  [impaziente)  Eh  va  alla  buon’  ora. 

Cor.  ÈIo  già  fissato  tutto. 

Fer.  [in  collera)  Io  non  voglio. 

Cor.  Lo  riterrò  per  me. 

Fer.  [con  ironia)  Sì...  ciò  anderà  d’accordo  con 
tutto  il  resto. 

Cor.  Come!...  qual  resto? 

Fer.  Oh  per  bacco...  tutta  questa  roba  che  ti  hanno 
portato,  e  che  da  un  quarto  d’  ora  mi  fa  girare 
il  capo...  questo  calamaio,  questi  orologi,  questa 
porcellana,  che  so  io  ? 

Cor.  [allegro)  Come  !  Un  orologio  !..  Ci  si  è  messa 
dunque,  Dorotea ..  eh  ?  non  te  lo  diceva  io  ?... 
Così  dovrebbero  essere  tutte  le  donne. 
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Lui.  (a  suo  'padre)  Sentite? 

Fer.  (a  Dupre)  Che  ve  ne  pare  ? 

Diip.  (sorpreso)  Non  capisco  niente. 

Cor.  (correndo  da  un  oggetto  ali’  altro)  Tu  non 
volevi  credermi...  le  bionde  sono  sensibilissime. 
Povera  donna  1...  quale  ricchezza,  quanta  ele- 
^^anza!...  Creatura  BohVimQl...  (mettendo  al  fianco 
l’orologio)  e  quest’orologio...  sempre,  sempre  sul 
mio  seno  ..  una  catena  d’oro...  si  porterò  sempre 
le  tue  catene.  .  incantatrici. 

Eer.  (a  Dupre)  Spero  che  voi  non  dubiterete 
più... 

Lui.  (con  gioia  al  padre)  Vedete  che  non  era  per 
lui,  egli  era  innocente... 

Cor.  (pavoneggiandosi)  Ecco  ,  mio  caro  Duprè  , 
ecco  quei  che  vuol  dire  essere  amabile.  —  (a 
Ferdinando)  Vedrai  che  il  cabriolet  verrà  in¬ 
sieme  con  questi  altri  oggetti  ,  e  allora  tu  non 
mi  farai  più  andare  il  fango  negli  occhi  colla  tua 
carrozza. 


Xwf*  )  carrozza  ! 

Cor.  0  quella  della  sua  innamorata...  che  vale  lo 
stesso  ..  una  vezzosa  donna  ch’egli  adora. 

EwF*  jSua  innamorata  ! 

Fer.  (a  mezza  voce  a  Corhineau)  Vuoi  tu  tacere? 

avanti  a  mio  suocero  e  alla  mia  fidanzata? 

Cor.  Fidanzata? 

Fer.  (guardando  Luisa)  Cielo!...  Ella  impalli¬ 
disce  ! 


Dup.  (spaventato)  Ah!.,.  Ella  s’ammala  di  nuovo... 
non  mancava  che  questo. 
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Coì\  Sua  fidanzata  !...  Doveva  prevenirmene  (a 
Diiprè)  Ciò  ohe  ho  detto...  1’  ho  detto  per  van’ 
tarlo,  per  farlo  credere  da  più" di  quello  eh’  è... 
perchè  quella  signora...  la  carrozza...  {sottovoce 
a  Ferdinando)  (Aspetta,  aspetta  ,  la  prenderò  a 
conto  mioj  La  carrozza...  è  innamorata  di  me. 

Dup.  Anche  quella  ? 

Cor.  Come  una  pazza,  {a  Luisa)  Sì,  madamigella 
Luisa,  è  una  mia  passiono  !  e  ve  lo  proverò.  Ho 
nella  mia  camera  un  poco  d’acqua  di  colonia...  è 
buona  per  ristorarla.. 

Dup.  Correrò  io...  [va  per  entrare,  e  si  presenta 
lady  Vilton) 


SCENA  XII. 

Lady  Vilton  e  detti. 

Dup.  [sorpreso  getta  un  grido)  Ah  ! 

Lui.  Eccola  !...  È  dessa  !...  Era  là  celata  ad  ascol¬ 
tarlo. 

Dup.  Oh  povera  mia  testa  ! 

Cor.  (Imbecille!...  E  non  mi  avvisa  che  la  teneva 
nascosta  là  dentro.) 

Lady  (dolcemente)  Mi  dispiace  assaissimo  di  di¬ 
sturbarvi,  signor  Ferdinando...  ma  io  vi  aspettava 
da  molto  tempo...  Vi  vedo  molto  agitato....  at¬ 
tenderò  un  istante  più  opportuno,  {parte) 

Fer.  (confuso)  (Signora,  ah  costei  mi  ha  precipitato!) 

Cor.  ("Ora  non  c’ò  più  mezzo  di  dire  eh’  è  venuta 
per  me  !) 
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Dii]).  Ora  converrete,  meco,  o  signore,  che  non  può 
esservi  più  matrimonio,  che  tutto  è  finito,  fra  noi. 
L’oltraggio  che  mi  avete  fatto  è  immenso.  I  miei 
capelli  grigi ,  la  mia  età ,  una  figlia  che  amo,  e 
da  voi  crudelmente  ingannata,  mi  proibiscono  di 
chiedervi  un  risarcimento  ..  ma  io  posso  chiamarvi 
un  vile,  un  uomo  depravato...  e  voi  dovete  chi¬ 
nare  la  fronte  a’miei  detti.  .  Vieni ,  vieni ,  figlia 
mia,  fuggi  da  quest’uomo;  ti  rimane  Pamor  di 
tuo  padre,  {'parte  tirando  seco  sua  figlia) 

Fer.  {per  seguirlo)  Ah  vi  prego...  Ascoltatemi.., 
Ah  sono  rovinato  !  (  si  getta  su  d’  una  sedia  , 
Gorhineau  cerca  di  consolarlo) 
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ATTO  SECONDO 


Gabinetto  elegante  :  porte  in  fondo 
e  due  porte  laterali. 

SCENA  PRIMA 

Du^ré  che  ha  nel  momento  terminato  di  mettere 
una  portiera:  Luisa  seduta  che  finisce  di  cucire 
una  tendina  di  mussolina^ 

Dup‘  {esaminando  ciò  che  ha  fatto)  Son  cose  che 
bisogna  farle  da  sè  stessi,  perchè,  riescano  bene... 
I  giovani  non  fanno  che  ì  tappezzieri,  e  qualche 
volta  bisogna  essere  artista.  (  accostandosi  a 
Luisa)  Ebbene?  che  cosa  fai?  tu  piangi? 

Lui.  No,  padre  mio. 

Dup.  Oh  non  sono  già  orbo  io...  Tu  piangi...  ed  io 
non  ti  ho  portata  meco  per  piangere  . . .  Questa 
tendina  non  l’hai  neppure  incominciata. 

Lui.  Voi  avete  un  bel  dire,  padre  mio,  ma  io  son 
sicura  eh’  egli  mi  ama. 

Dup.  A  proposito  della  tendina.  Chi  mai? 

Lui.  Il  signor  Ferdinando. 

JDup.  E  siamo  da  capo...  io  non  voglio  più  sen¬ 
tirne  a  parlare. 

Taiì.  Ed  io  nemmeno  ...  ma  pure ...  se  egli  non 
fosse  colpevole? 
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Dui^.  Quando  si  trova  una  donna  nascosta  in  casa 
sua  ? 

Lui.  Dunque  convenite  che  questa  è  un’azione  in¬ 
degna. 

Dwp.  Certamente. 

Tmì.  e  che  si  debbono  detestare  tutti  gli  uomini. 

Dwp.  Fuorché  tuo  padre,  ed  il  marito  ch’io  ti  de¬ 
stino. 

Lui.  Come  !  E  potete  già  pensare  ad  un  nuovo 
genero  ? 

Dup.  Di’  pure  all’  antico...  io  non  ho  mai  ritirato 
la  mia  parola...  ed  uscendo  di  qui  andrò  a  tro¬ 
varlo.  Io  salgo  all’  altro  appartamento  per  ve¬ 
gliare  sui  miei  giovani,  perchè  là  vi  è  un  salone 
in  cui  bisogna  tarsi  onore...  tutto  panneggiato 
di  velluto  bianco. 

Lui.  Chi  è  il  padrone  di  questo  palazzo? 

Dup.  Una  milady  che  ieri  è  ritornata  dalla  sua 
villeggiatura...  una  gran  dama  ..  una  parente  del- 
r  ambasciatore  inglese. 

Lui.  È  bella? 

Diip.  Non  r  ho  veduta,  ma  1’  ho  sentita  ,  perchè 
questa  mattina  suonava  tutti  i  campanelli  del- 
r  appartamento  in  modo  tale ,  da  spezzare  tutti 
i  cordoni  che  vi  ho  messi...  che  sono  belli,  ma 
non  troppo  solidi  per  dir  la  verità...  e  tutto  que¬ 
sto  fracasso  per  una  lettera  che  aspettava  e  non 
veniva.  Fino  ad  ora  io  ho  parlato  sempre  col 
suo  amministratelo  generale,  un  galantuomo  che 
ama  il  grandioso.  ,  ed  io  cercherò  secondarlo  nei 
suoi  gusti,..  Tutto  sarà  grandioso.,  fino  la  nota 
delle  spese. 

Jmi.  Milady  abita  forse  questo  lato  del  palazzo  ? 
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Dup.  No  ,  questo  appartamentino  è  preparato  per 
alcuni  amici  a  cui  ella  lo  ha  affittato,  e  che  ver¬ 
ranno  or  ora  a  prenderne  possesso  ;  dunque  bi¬ 
sogna  affrettarci.  Va  ,  figlia  mia  ,  e  continua  il 
tuo  lavoro. 

Luì.  (Ah  non  so  se  potrò  sopportare  la  mia  sven¬ 
tura.)  {parte  portando  seco  il  lavoro) 

Dup.  (parlando  sempre  alla  figlia)  E  bada  a  quel 
che  fai  ;  quella  mussolina  costa  dodici  franchi  , 
«h’ io  farò  pagare  ventiquattro...  se  tu  la  gua¬ 
stassi  perderei  il  guadagno  (  va  ad  osservare 
delle  carte  sul  tavolino )  Guardiamo  un  poco  i 
disegni. 

SCENA  II. 

Corhineau  e  detto 

Cor.  {dal  fondo)  Non  c’è  male,..”  non  c’è  male... 
sono  contento. 

Dup.  (Che  vedo  !  Corbinean  !...  Sempre  dovrò  ve¬ 
dermi  costoro  d’  intorno.) 

Cor.  Oh  sinor  Dupré  !  Il  nostro  antico  e  caro  pa¬ 
drone  di  casal...  Che  diamine  fate  voi  qui? 

Dup.  Esercito  1’  arte  mia,  signore...  ho  dato  1’ ul¬ 
tima  mano  a  questo  pìccolo  salone. 

Cor.  Me  ne  dispiace...  peichò  ordinariamente  voi 
vi  fate  pagare  a  caro  prezzo...  Ma  già  non  me 
ne  importa  ;  ciò  riguarda  la  proprietaria  ,  io  ho 
preso  in  affitto  co’  mobili...  ^ 

Dup.  Come,  come,  voi  avete  preso  in  affitto  ?... 
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Cor.  Questo  appartamento. 

Dwp.  Qui  dunque  siete  ?... 

Cor,  In  casa  mia.  (sietie)  Prendetevi  il  fastidio  di 
accomodarvi . 

Dwp.  Signore,  io  non  ho  volontà  di  ridere. 

Cor,  Lo  credo  benìssimo,  dopo  che  avete  perduto 
un  pigionante  come  son  io...  Ma  la  colpa  è  vo¬ 
stra  ;  vi  fate  pagare  a  troppo  caro  prezzo.  Para¬ 
gonate  un  poco  questo  alloggio  al  vostro,  e  ditemi 
sinceramente  se  per  cinquanta  franchi  di  più!... 

Dup,  Voi  qui  pagate  centocinquanta  franchi  ? 

Cor.  Compreso  i  mobili  e  gli  addobbamenti. 

SCENA  II. 

Un  Facchino  con  due  valigiCy  e  detti. 

Cor.  Mettete  i  nostri  effetti  nelle  camere  da  letto 
Dove  sono? 

Dup.  Ma  guardate  un  po^  che  imprudenza  ! 

Cor.  (che  ha  aperto  la  porta  a  dritta)  Ah  è  qui... 
Bene  !  Elegantissima  stanza...  tappezzerie  di  raso, 
mobili  di  acajon.  Aprite  la  mia  valigia,  dispo¬ 
nete  in  bell’ordine  tutto  quello  che  contiene...  non 
vi  costerà  molta  fatica,  e  poi  quella  dell’  amico 
Ferdinando  che  ho  fatto  portar  qui  suo  mal¬ 
grado. 

Dup.  Il  signor  Ferdinando  dimora  qui  con  voi  ? 
(il  facchino  entra  colle  valigie,  poi  subito  tra^ 
versa  la  scena  e  parte  ) 

Cor.  Voi  r  ho  avevate  scacciato,  io  1’  ho  accolto; 
tutto  comune  tra  noi.  Quando  Oreste  era  bandito 
dal  suo  padrone  di  casa,  Pilade  lo  accoglieva  nella 
sua  casa  ammobiliata...  oh  eccolo,  il  caro  Oreste 
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SCENA  IV. 

Ferdinando  e  detti. 

Fer.  [entra  guardando  fuori)  Ma  CorbineaU;  che 
significa  questo?  Dove  son  io  ? 

Cor.  In  casii  nostra,  amico  caro. 

Fer.  No,  io  non  intendo  di  restar  qui...  non  voglio 
che  tu  ci  resti.  Un  palazzo  sontuoso,  un  cortile 
magnifico,  il  guardaportone  all’ingresso...  io  cre¬ 
devo  avere  sbagliato  di  numero. 

Cor.  No,  no...  numero  187. 

Fer.  Domando  del  signor  Corbineau,  e  mi  si  di¬ 
ce...  la  scala  a  sinistra  nell’  entrare.  Scala  di 
marmo,  porte  intarsiate,  anticamera,  sala  da 
pranzo,  galleria...  e  qui  veggo  che  vi  sono  an¬ 
cora  altre  camere. 

Cor.  Tu  non  hai  ancora  veduto  tutto. .  là  una  ca¬ 
mera  deliziosa  ornata  ,  abbellita,  tappezzata  da 
questo  signore.  [indica  Dupré) 

Fer.  [si  volge  e  vede  Duj^ré)  Cielo  !...  il  sig.  Dupré  ? 

Cor  Non  ti  spaventare. .  non  tocca  a  noi  a  pa¬ 
gare  le  spese. 

Fer.  E  tu  non  arrossisci,  non  muori  dalla  vergogna? 

Cor.  E  perchè  ? 

Fer.  Qui  si  scorge  la  stessa  mano  che  ti  ha  già 
mandato  orologi,  porcellana,  catena...  e  cosa  che 
io  non  avrei  mai  creduto,  una  donna  tanto  pazza 
da  rovinarsi  per  te... 

Cor.  Dunque  tu  sospetti  che  Dorotea  ?... 

Fer.  0  ella  q  un’altra;  io  ti  conduco  via  di  qui, 
senza  domandare  neppure  a  chi  appartenga  que¬ 
sta  casa. 
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Dii'p.  Siete  in  casa  d’  una  parente  dell’  ambascia¬ 
tore  inglese,  in  casa  di  lady  Wilton. 

Cor.  Oh  cielo  !  Non  sarebbe  Dorotea...  sarebbe  un 
altra,  una  milady  ! .  Ah  convieni  meco  ch’io  son 
molto  fortunato.,,  non  pensava  a  nessuna  ,  non 
cercava  nessuna...  ed  eccone  già  due...  Due  !... 

Dwp.  (Quanto  m’  è  antipatico  questo  sventato  va¬ 
naglorioso!  se  non  avessi  da  lavorare  qui...) 

Cor.  Non  è  colpa  mia  se  la  bellezza  vuol  far  la 
mia  fortuna. 

Fer.  E  quand’anche  fosse  vero,  tu  non  dovresti 
sofirrirlo. 

Cor.  E  come  poteva  io  indovinarlo?..  Ella  ha  fatto 
tutto  con  tanta  buona  grazia,  e  con  tanta  delica¬ 
tezza...  ella  non  è  mai  comparsa...  e  quell' uomo 
d’ affari,  quell’  amministratore  che  mi  ha  dato 
questa  casa  in  affitto,  si  è  comportato  con  tanta 
gentilezza... 

Dup.  Come!  L’amministratore...  il  signor  Williams  ! 

Cor.  Bravo,  il  signor  Williams,  un  inglese,  il  quale 
mi  dice,  «  Mio  gentelrnan,  voi  cercherebbero  un 
appartamento?  »  (imita  l’accento  inglese)  Questo 
era  vero,  perchè  io  andava  guardando  tutti  gli  af¬ 
fissi  ove  era  stampato:  «  case  da  affittarsi.»?  [segue 
come  sopra)  a  Io  avere  une  beile  piccole  appar¬ 
tamento  voi  affittare  per  centocinquanta  lire.  « 

Dup.  Vi  ha  detto  centocinquanta  lire? 

Cor.  Precisamente. 

Dup.  Ah  !  Ora  capisco.,,  centocinquanta  lire  ster¬ 
line...  Gl’  inglesi  non  conoscono  altre  lire. 

Cor.  Come?  che  cosa  dite? 

Dup.  Come  voi  avete  preso  in  affitto  per  centocin¬ 
quanta  ghinee,  cioè  a  dire,  quasi  tre  mila  e  seicento 
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franchi ...  e  a  dire  il  vero  non  è  caro  prezzo. 

Cor.  Oh  numi  1  ed  io  ho  sottoscritto  un  foglio  per 
me  e  per  Ferdinando,  coll’affitto  per  dodici  anni. 

Fer.  Ah  !  che  hai  tu  fatto  ? 

Cor.  Era  tanto  a  buon  mercato  ! 

Fer.  Tu  ci  hai  rovinati,..  Eccoci  debitori  di  circa 
quarantamila  franchi. 

Cor.  Ih,  ih  !  quanta  disperazione  !  Allorché  non  si 
paga,  il  contratto  ò  sciolto  da  sè  stesso  !...  Seque¬ 
streranno  quelle  due  valigie?...  E  meglio  perder 
quelle  che  pagare  quarantamila  franchi. 

Fer.  E  che  si  dirà  di  noi?  Per  chi  sarem  presi? 
Per  intriganti,  per  cavalieri  d’ industria. 

Cor.  Ed  io  scriverò  a  Dorotea...  «  Mia  cara  Doro- 
»  tea,  ritorno  alle  tue  bandiere». 

SCENA  V. 

Un  Domestico  e  detti. 

Dom.  Milady  Wilton...  * 

Du'p.  La  padrona  ! 

Fer.  Oh  cielo  ! 

Dom.  Desidererebbe  parlare  a  questi  signori,  {parte) 

Fer.  L’  affare  risguarda  te,  serviti  come  ti  piace  : 
io  prendo  la  mia  valigia  ,  e  m’  allontano  subito 
da  questi  luoghi. 

Cor.  Ma  se  1’ amore  imperiosamente  mi  comanda 
di  restar  qui  ? 

Dup.  {a  Corliineau)  Oh  !  Voi  dovete  arrendervi  ai 
suoi  desiderii:  l’onore  ve  lo  comanda.  E  giacché 
egli  si  emenda,  io  seconderò  i  suoi  pensieri. 
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Fer.  Corbineau,  non  mi  rimuovo.  Prendo  la  mia 
valigia  e  parto,  {entra  nella  <porta  a  dritta) 

Cor.  Ma  aspetfa .  . ,  ascolta  .  . .  Non  istà  bene  ad 
Oreste  lasciar  Pilade  in  pegno. 

Dup.  Tanto  più  che  chi  resta  in  pegno  non  è  nel 
caso  di  pagare  l’affitto. 

Cor.  Mastro  Dupré  ,  io  sono  ancora  in  casa  mia , 
perchè  ho  firmato  l’affitto,  e  vi  prego  ad  uscire 
per  quella  porta  ,  quando  non  amaste  meglio 
uscir  da  quella  finestra  che  avete  voi  medesimo 
addobbata. 

Dup.  {con  tuono  burlevole)  Non  vado  in  collera, 
signore.  Vado  a  lavorare  negli  altri  appartamenti 
che  forse  ella  potrà  prendere  quando  sarà  spirato 
l’affitto  di  questo. 

Cor  {con  aria  imponente)  Uscite. 

Dup.  {  ironicamente  )  Illustrissimo  signore  !... 
(Spiantato.)  {parte) 

Cor.  Aspetta...  che  un  giorno  o  l’altro,  in  grazia 
di  Dorotea,  darò  risposta  a’ tuoi  insulti...  Oh 
Dio!  Ecco  milady! 

SCENA  V. 

Lady  Wilton  e  detto. 

Cor  {facendo  profondi  inchini)  Come!,.,  milady... 
vi  siete  degnata?...  io  avrei  dovuto...  ed  in  que¬ 
sto  pillilo  aveva  l’ onore  di  venire  ..  {alza  gli 
occhi)  Uh  Dio!  chi  vedo! 

Lady  La  padrona  di  questa  casa. 

Cor.  (L’incognita  di  questa  mattina?...  la  cliente 
di  Èerdinaudo  sarebbe  una  milady!) 
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Lachj  Veniva  io  stessa  per  sapere...  Vi  trovate  ' 
bene  in  questo  appartamento?  1 

Gor.  [con  esitanza)  Piccolo,  ma  bello...  adulazione  j 
da  parte  ,  è  bellissimo  ...  È  forse  anche  troppo  j 
per  un  giovine  medico  come  me,  ed  un  avvocato  i 
come  il  mio  amico,  un  avvocato  che  comincia... 
Noi  temiamo  che  allontani  i  clienti.  j 

Lady  E  perchè?  i 

Gor.  Perchè  si  paga  sempre  in  ragione ,  non  del  j 
merito,  ma  dell’appartamento.  ^ 

Lady  Se  è  così,  bisognerebbe  prendere  un  alloggio 
ancor  più  costoso...  non  fosse  per  altro  che  per 
farsi  pagar  meglio,  e  guadagnar  di  più. 

Cor.  Così  fanno  molti  de’  nostri  confratelli...  ma  il 
mio  amico  ed  io  non  ispeculiamo  ,  non  badiamo 
alle  ricchezze...  e  poc’anzi  riflettevamo  aU’affitto 
da  me  segnato  col  vostro  amministratore  per  do¬ 
dici  anni. 

Lady  {sorridendo)  Un  impegno  sì  lungo  vi  spa¬ 
venta? 

Cor.  Non  con  voi,  milady...  ma  col  vostro  fac-to- 
tum...  {confuso)  poiché,  se  debbo  dire  la  verità, 
qnesto  prezzo  di  centocinquanta  lire... 

Lady  Credete  sia  troppo  caro? 

Cor.  In  francese  no...  perchè  centocinquanta  lire... 
va  bene.,  è  ne’nostri  costumi,  nelle  nostre  abi¬ 
tudini...  ogni  paese  ha  le  sue...  Ma  ciò  che  è  fra 
le  vostre  usanze...  e  non  fra  quelle  del  mio  amico 
e  mie...  sono  le  sterline. 

Lady  Che  volete  voi  dire? 

Cor.  Che  vi  è  stato ,  da  parte  mia ,  un  piccolo 
sbaglio. 

Lady  Del  quale  io  non  voglio  approfittare  ,  1’  af- 
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tare  andrà  siccome  l’avete  creduto  voi  ed  il  vo¬ 
stro  amico. 

Co7\  (con  gioja)  In  francese? 

Ladi/  Senza  dubbio  ;  così  voglio. 

Co7\  Ah  miladj! 

Lady  Non  mi  ringraziate,  perchè  anch’io  esigo  da 
voi  un  gran  favore. 

'  Gor.  Servigio,  madama,  servigio. 

Lady  Io  deggio  partire  per  Strasburgo  ,  ed  era 
molto  inquieta  lasciando  questo  palazzo  solo  ed 
abbandonato  ;  ma  dinioraudoci  voi  ed  il  vostro 
amico  sarò  tranquilla. 

Cor.  Oh  signora!... 

Lady  Accettate? 

Cor.  E  come  si  potrebbe  rifiutarvi  la  più  piccola 
cosa? 

Lady  Vi  ringrazio,  e  mi  rendete  più  ardita. 

Cor.  Come? 

Lady  Abuserò  anche  di  più  della  vostra  compiacenza. 
Io  lascio  qui  mobili  di  gran  valore,  cavalli,  do¬ 
mestici  che  nulla  avrebbero  da  fare,  carrozze  che 
si  guasterebbe  nelle  rimesse,  e  vi  pregherei  per 
fare  a  me  un  favore,  di  servirvene  il  più  spesso 
che  potrete,  voi  ed  il  vostro  amico. 

Cor.  (E  sempre  voi  ed  il  vostro  amico.)  In  verità, 
milady,  sono  confuso. 

Lady  Pel  favore  che  mi  rendete  ?...  Siete  troppo 
generoso.  —  Ma  credetemi,  non  sarò  ingrata,  e 
se  posso  in  qualche  cosa  essere  giovevole  a  voi 
ed  al  vostro  amico... 

Cor.  (Solito  ritornello!  Non  mi  scompagna  mai 
dall’  amico.) 

Lady  Procurerò  d’aumentare  la  vostra  clientela. 
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Cor.  La  mia  clientela?...  Non  chieggo  di  meglio,.. 
Non  già  ch’io  non  ne  abbia  una  molto  numerosa. 

Lady  Lo  credo. 

Cor.  Ed  im’alta’clientela ...  tutta  agli  ultimi  piani 
del  sobborgo  San  Giacomo,  del  sobborgo  San  Mar¬ 
tino...  in  tutti  i  sobborghi;  non  ho  un  momento 
di  libertà,  {fjuardando  V orologio)  Oh  cielo  !  (Le 
due!  e  Dorotea  forse  mi  aspetta?) 

Lady  Che  cos’è?  Una  visita  forse? 

Cor.  Una  visita  pressantissima. 

Lady  Un  ammalato? 

Cor.  Al  sobborgo  San  Martino...  sì,  una  persona 
che  soifre  molto,  e  che  la  mia  sola  presenza  può 
sollevarla. 

Lady  alle  due  non  potrete  esser  là. 

Cor.  E  vero...  stan  per  suonare...  ma  affrettando 
il  passo, . . 

Lady  Dalla  strada  Richelieu  al  sobborgo  San  Mar¬ 
tino?...  Oh  non  lo  permetterò  mai.  (suona  un 
campanello) 

SCENA  VII. 

Un  Domestico  e  detti. 

Ljady  John,  si  attacchi  un  cavallo  al  tìlbury. 

Cor.  Come  1  Voi  volete?... 

Lady  Che  cominciate  a  provarvi  a  far  le  mie  veci. 
—  John,  nulla  ancora?  Nessuna  lettera  di  Stra¬ 
sburgo? 

Dom.  No,  milady.  {parte) 

Lady  (Oh  Dio  !  ad  ogni  istante  s’ accresce  la  mia 
impazienza.) 
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Cor.  Vi  (Mie  meco  anche  il  domestico  V 

Lady  Senza  dubbio. 

Cor.  (Un  domestico  in  livrea  !  Oh  povera  Doro- 
tea!...  Se  mi  vedo...)  Ah,  milady,  Ferdinando 
aveva  ben  ragione  di  diro  che  voi  siete  la  mi¬ 
gliore,  la  più  amabile  delle  donne. 

Lady  {commossa)  Ah!  Egli  vi  ha  detto  così?... 
Se  veramente  lo  pensa...  e  voi  ancora,  io  non 
chieggo  di  più. 

Cor-,  {vivamente)  Io  lo  giuro.  « 

Lady  Datemene  una  prova,  mantenendo  la  vostra 
parola ,  e  restando  qui  entrambi  . . .  Addio  ,  mio 
caro  pigionante,  addio.  {'parte) 

Cor.  Quanto  è  adorabile  !...  Oh  Dorotea  è  lungi 
le  mille  miglia  dall’  assomigliarle  . . .  Burlami 
adesso  ,  vecchio  ironico  ,  burlami  e  vedremo  se 
io  uscirò  più  di  qui. 

SCENA  Vili. 

Ferdinando  e  detto. 

Fer.  {dalla  camera  dov’è  entrato  con  due  valigie 
sotto  il  braccio)  Le  valigie  son  pronte. 

Cor.  Che  cosa  fai  ? 

Fer.  Me  ne  vado. 

Cor.  Eh  via  !...  tutto  è  accomodato;  puoi  restare. 

Fer.  Accomodato  ! 

Cor.  Sì,  amico  mio,  v’ era  un  equivoco:  si  è  rettifi¬ 
cato  tra  me  e  lady  Wilton  :  1’  affitto  sarà  di  cen¬ 
tocinquanta  lire  di  Francia  per  questo  apparta¬ 
mento. 

F er.  Corbineau  1 

Cor.  Ed  abbiamo  anche  rimesse,  scuderie,  carrozze 
e  cavalli. 
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Fer.  {gettando  le  valigie  e  'prendendolo  per  il  hrac‘ 
ciò)  CorbineaUj  io  temo  che  la  tua  ragione  vacilli. 

Cor.  Ah  sì  ?  Così  credi  ? 

SCENA  IX. 

Il  Domestico  e  detti. 

Dom.  Il  tilbury  è  pronto,  signore. 

Fer.  {sorpreso)  Come  ! 

Cor.  John*!  avete  attaccato  il  bajo  dorato? 

Dom.  No,  signore,  il  morello. 

Cor.  {con  caricata  serietà)  11  morello?  va  benis¬ 
simo.  {fa  cenno  al  domestico  di  portar  le  va¬ 
ligie  nella  cannerà.  Questi  eseguisce  ,  e  subito 
torna  in  iscena) 

Fer.  Tu  in  tilbury  ? 

Cor.  Per  far  lo  mie  visite ,  o  caro ,  per  vedere  i 
miei  ammalati-,  adesso  la  mia  clientela  aumenterà 
di  giorno  in  giorno. 

Fer.  {con  impazienza)  Orsù,  vuoi  tu  spiegarmi?... 

Cor.  Adesso  non  ho  tempo  ,  ma  ho  promesso  di 
restar  qui,  e  tu  avrai  un  bel  dire,  ci  resteremo... 
Che  diamine  !  amico  mio  ,  bisogna  rassegnarsi. 
Io  non  ti  chieggo  di  più. 

Fer.  Che  vuoi  tu  dire  ? 

Cor.  {appoggiandosi  sulla  sua  spalla  )  Che  siamo 
nati  entrambi  sotto  una  stella  felice. , .  Ma  tu 
credevi  essere  in  casa  mia ..  adesso  però  dubito 
di  essere  io  in  casa  tua...  addio. 

Fer.  {volendo  trattenerlo)  Corbineau  ! 

Qor.  Addio,  addio...  11  tilbury  m’aspetta...  non  ho 
tempo  da  perdere.  {parte  col  domestico) 

Fer.  Egli  è  pazzo,  in  parola  d’  onore ...  Fa  bene 
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di  farsi  portare  in  tìlbury  ,  so  deve  andare  al¬ 
l’ospedale  do’  pazzi...  arriverà  più  presto.  Oh  no 
io  non  rimarrò  qui  ne  anello  un  istante  di  più... 
{fa  'per  uscire)  Che  vedo  !  ' 

SCENA  X. 

Luisa  e  detto. 

Lui.  Il  signor  Ferdinando  !  {per  andare) 

Fer.  Luisa...  {trattenendola)  ah  trattenetevi  ,  per 
pietà...  io  non  voleva,  non  cercava  che  un’occa¬ 
sione  per  vedervi  e  giustificarmi. 

Lui.  Lasciatemi  io  torno  presso  mio  padre. 

Fer.  Non  è  vostro  padre  eh’  io  voglio  persuadere , 
ma  voi ,  voi  sola...  abbeachè  le  apparenze  mi 
sieno  contrarie,  mi  sarà  facile  provare  ch’io  non 
sono  colpevole. 

Lui.  Io  so,  signore,  che  gli  avvocati  provano  tutto 
quello  che  vogliono,  ma  per  negare  ciò  che  ho 
veduto  co'  miei  propri  occhi.,,  oh  1  ci  vorrebbe 
molto  talento. 

Fer.  Io  non  ne  ho  bisogno  ;  a  me  basta  la  nuda 
verità,  e  se  avessi  amato  la  persona  che  voi 
supponete,  perchè  avrei  aijcettato  la  vostra  mano? 
Perchè  mi  sarei  mostrato  tanto  allegro  ncli’otre- 
nerla  ?  ed  anche  in  questo  momento  in  cui  ogni 
speranza  pare  distrutta,  in  cui  potrei  approfittare 
della  mia  libertà,  in  cui  potrei  vivere  vicino  ad 
un’altra,  chi  mi  riconduce  a’  vostri  piedi  ?  Chi , 
se  non  l’amore  ardentissimo  che  sento  per  voi?... 
Parlate...  rispondetemi..,  ve  ne  scongiuro. 

F.  334.  Lo  Studente  c  la  gran  Dama. 
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Lui.  In  tutto  quello  che  dite,  trovo  un  non  so  che 
di  ragionevole...  ma  quella  signora  bella  e  ga¬ 
lante  che  era  in  casa  vostra  ? 

Fer.  Io  lo  ignorava,  ve  lo  giuro. 

Lui.  Ma  se  ella  era  nascosta  in  una  camera  ! 

Fer.  Ecvto  quello  ch’io  non  so  comprendere  perchè 
io  appena  la  conosco...  e  prova  ne  sia  che  ,  se 
voi  vi  degnate  restituirmi  la  vostra  tenerezza  , 
e  vostro  padre  il  suo  consenso. ..  a  malgrado  di 
tutte  le  minacce  che  io  disprezzo...  oggi,  in  que¬ 
sto  istante  medesimo,  vi  do  la  mano  di  sposo. 

Lui.  Dunque  veramente  voi  non  conoscete  quella 
donna  ? 

Fer  La  conosco  come  una  cliente  che  si  è  veduta  ' 
poche  volte. 

Lui  Ebbene  ,  d’ ora  in  poi  non  avrete  mai  più 
clienti  di  quel  genere. 

Fer.  Dunque  mi  perdonate  ? 

Lui.  Io...  signore  ! 

Fer.  Ah  Luisa,  non  imitate  vostro  padre...  rende¬ 
temi  il  vostro  cuore. 

Lui.  Renderveìo  !...  Non  ve  l’ho  mai  tolto. 

Fer.  E  la  vostra  mano 

Lui.  Non  avrei  data  la  mia  mano  ad  altri  che  a  voi. 

Fer.  Ah  !  voglio  riceverla  alle  vostre  ginocchia. 
[sHnginocchia) 

SCENA  VI. 

Duprh  e  detti. 

Dup.  {quasi  di  dentro)  Oh  che  io  perdo  la  testa! 

Lui.  Cielo  !  mio  padre  ! 
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Dwp.  {vedendo  Ferdinando  ginocchioni)  Anche 
questo  !...  oh  eccone  un’altra  !  tutti  c  due  bur¬ 
larsi  di  me  nel  tempo  stesso  I 

Tmì.  {correndo  vicino  al  'padre)  Io,  padre  mio!.,.. 
E  potreste  supporre  ?.. 

Dup.  Io  non  parlo  di  tc. 

Lui.  E  di  chi  dunque  ? 

Bup.  Di  queiraltro,  del  suo  amico...  Scendendo  io 
nel  cortile  poco  ha  mancato  che  non  rimanessi 
schiacciato...  indovina  da  chi?  Dal  signor  Cor- 
bineau  che  usciva  in  tilbury,  e  che  ebbe  l’auda¬ 
cia  di  gridar^:  guarda,  guarda  il  tappezziere  ! 

Lui.  Possibile  ! 

Dup.  Quello  scapestrato  in  tilbury,  cavallo  morello, 
servitore  con  livrea  magnifica ,  e  di  più  mi  ha 
detto  a  voce  alta:  tappezziere  ,  che  tutto  sia 
pronto  al  mio  ritorno. 

Fer.  An.ch’io  sono  sorpreso,  confuso  quanto  voi. 

Dup.  Oh  !  non  parlate  voi  che  è  peggio,  {a  Luisa) 
Tu  non  sai  niente  ancora  ,  immagina  che  rien¬ 
trando  nel  salone  superiore  trovo  il  signor  Vil- 
liams,  r  amministratore  che  parlava  col  cappello 
in  mano  alla  padrona  di  questo  palazzo. 

Lui.  A  lady  Wilton,  quella  gran  dama  ? 

Dup.  Che  io  non  aveva  ancora  veduta  :  alzo  gli 
occhi,  e  riconosco... 

Lui.  Chi  mai  ? 

Dup.  La  passione  del  signor  Ferdinando...  quella 
beltà  misteriosa  che  abbiamo  trovato  questa 
mattina  in  casa  sua,  al  quinto  piano. 

Fer.  (sorpreso)  Cornei 

\Dup  Fingete  sorpresa,  eh? 

Lui.  No,  padre  mio,  non  è  colpevole:  si  è  giusti¬ 
ficato. 
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Dup.  [ironico)  Davvero  ? 

Lui.  Mi  ha  promesso  di  non  vederla  più. 

Dwp.  Ah!  per  questo  alioggià  nel  di  lei  palazzo. 

Lui.  Nel  di  lei  palazzo  ? 

Dup.  Ri,  figlia  mia,  qui  in  questo  appartarnenh' 
che  io  ho  adornato  colie  mìe  proprie  mani. 

Lui.  Come,  signore  ! 

Fer.  Ma  no,  no...  è  Corbinean  .  ah!  io  perdo  1 
testa. 

Dup.  Si  capisce  facilmente  di  che  si  tratta,  allor 
chè  una  gran  dama  riceve  ed  alloggia  in  cast 
sua  gratis,  o  presso  a  poco,  im  bel  giovane  che 
non  ha  niente...  si  capisce. 

Fer.  Signore,  basta  cosi ,  questa  è  un’infame  ca 
lunnia.  E  potreste  supporre  che  lady  Wilton? 

JJup.  Io  nulla  suppongo,  che  possa  offenderla,  per 
chè  io  so,  anche  per  quanto  mi  ha  detto  la  su; 
gente  di  servizio,  che  milady  ha  sempre  godute; 
d’una  riputazione  illibata,  che  è  d’una  gran  na  J 
scita  :  ma  ella  è  vedova,  si  dice,  ò  padrona  dell; 
sua  mano  ,  e  nulla  può  impedirle  di  disporne  t 
favore  d’nn  giovane  che  le  piace. 

Lui.  Oh  cielo  ! 

Lup.  Nè  io  sono  già  sdegnato  con  lei,  ma  col  gio< 
vane,  che  mentre  sta  per  istringere  un  nod< 
cerca  di  sedurre  la  figlia  d’un  onest’uomo. 

Fer.  Sedurla!...  Ah  questo  è  troppo!  Sia  qual 
vuoisi  questa  lady  Wilton  che  finora  ho  rispetr 
tata  ed  onorata  ,  io  voglio  chiederle  conto  de 
tanti  benefizii  che  mi  comparte  a  mia  insaputa  ^^ 
e  ch’io  non  voglio  accettare.  i'^ 

Lui.  Come  signore!...  Quel  matrimonio  ,  se  fosstì 
vero,  lo  rifiutereste?  « 
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er.  In  questo  istante  medesimo. 

^up.  Datela  ad  intendere  a  qualche  sciocco...  non 
si  rinunzia  ad  una  simile  prospettiva. 

Lo  vedrete...  e  giacché  vi  bisognano  prove 
del  mio  amore,  io  dichiarerò  in  faccia  a  lady 
Wilton  eh’  io  non  voglio  più  vederla  ,  nò  sentir 
a  parlare  di  lei. 

lUi.  (approvando)  l?ravo...  così... 

'er.  (riscaldandosi)  È  una  cosa  ben  dura  il  non 
potersi  sottrarre  da  una  simile  persecuzione. 

,ui.  (c.  s.)  È  vero...  è  vero. 

'er.  (c,  s.)  Che  un  giovane,  quieto  ,  pacitico  sia 
esposto  a  sospetti. 

lui.  (c.  s  )  Che  possono  far  torto  all’onor  suo. 

'er.  Precisamente  così. 
jIùì.  Ed  al  suo  matrimonio. 

^er.  Sì,  signora. 
hip.  Oh...  Eccola... 

^er.  Ora  la  vedremo.  Non  mi  lasciate. 

SCENA  Xìl 


Lady  Wilton  e  detti. 

ni.  (sotto  voce  a  Ferdinando)  (Coraggio,  tratta¬ 
tela  come  merita.) 

'er.  (con  alterigia)  Voleva  domandarvi,  o  mada¬ 
ma...  (la  guarda  e  si  ferma) 
ady  (con  dolcezza)  Che  cosa,  o  signore? 

'er.  (con  modi  più  rispettosi)  Un  breve  istante 
di  colloquio. 

ady  (con  modi  graziosi)  Io  stava  per  fare  a  voi 
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la  medesima  preghiera,  e  se  vi  fa  comodo  in 
questo  momento. 

Fer.  Anzi...  son  contezìtissimo. 

Lui.  {sottovoce  a  Ferdinando)  A  che  servono 
tante  dilazioni?  Ditele  addirìtura  che  non  volete 
più  sentire  a  parlare  di  lei. 

Fer.  {sottovoce)  Non  oso,  un’aria  imponente... 

Lai.  {sottovoce)  Ebbene  aìlelo  dirò  io  che  non  ho 
paura  [si  accosta  a  lady  e  con  voce,  alta)  Si¬ 
gnora,  .. 

Lady  {dolcemente)  Mia  cara  ragazza,  lasciateci  per 
un  solo  istante,  ve  ne  prego 

(Ma  che  cos’  hanno  ?  s’ intimoriscono  per  ben 
poco.)  Parlerò  io  milady. 

Lady  Ed  anche  voi  signor  Duprè... 

Lui.  {cercando  farsi  coraggio)  Ma  egli  è  che... 

Lady  \Gon  gran  dignità)  Non  mi  avete  capato  ? 

TjUÌ.  {facendo  la  riverenza)  Sì,  madama.  (È  cosa 
singolare...  ha  uno  sguardo!...  {a  Ferd.)  Non  ce¬ 
dete,  ve  ne  prego,  non  vi  lasciate  sedurre. 

Fer.  {sottovoce)  Fidate  su  me. 

Dwp.  Vieni  con  me,  figlia  mia...  (Diverrà  Pari  an¬ 
ch’egli...  almeno  mi  conservasse  il  posto  di  tap¬ 
pezziere  di  casa.)  (parte  colla  figlia) 

Lady  Ebbene  signore,  che  volevate  dirmi  ? 

Fer.  Che  io  ignorava  per  quale  inavvertenza  del 
mio  amico  Corbineau  mi  trovassi  in  questo  pa¬ 
lazzo:  ma  che  non  voglio  rimanervi.  i 

T.ady  E  perchè  ? 

Fer.  {imbarazzato)  Ma  per  voi  stessa,  o  signora. . 
voi  siete  sola...  due  giovani  qui...  vicini  a  voi... 

Lady  Vicini  a  me!  Corbineau  non  vi  ha  dunque 
detto  che  io  partiva  ? 

Fer.  (sorpreso)  Partite  ? 
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Lady  Oggi  stesso  vado  a  Strasburgo...  mi  chiama 
colà  un  affare  da  cui  dipende  non  solo  la  mia 
sorte.,  ma  fors’  anche  quella  di. . 

Fer.  {confuso)  La  cosa  è  diversa...  ed  io  non  m’a¬ 
spettava..  ma  però  è  sempre  vero  che  un  ap¬ 
partamento  simile  per  un  prezzo  sì  modico... 

Lady  È  un  buon  affare  per  me ,  perchè  nella  mia 
assenza  avrei  dovuto  pagare  una  persona  di 
confidenza  per  rimanere  in  questo  palazzo.  Io 
non  ho  osato  proporre  un  onorario  al  signor 
Corbineau,  vostro  amico.,  ma  se  lo  credete  con¬ 
veniente... 

Fer.  No,  no,  signora...  {mcertó)  ed  eccomi  all’  im¬ 
provviso  lontano  dalle  idee  che  io  aveva ...  so¬ 
prattutto  di  ciò  che  si  pensava  di  voi...  in  modo 
che  non  so  come  spiegare  i  motivi  che  m’  im¬ 
pediscono  di  restar  in  questa  casa. 

Lady  Se  sono  giusti ,  ragionevoli ,  io  non  saprò 
oppormi.  Parlate. 

Fer.  Eh!...  la  cosa  è  difficile  ..  giacché  più  vi 
guardo,  e  più  ciò  che  mi  han  detto  mi  sembra 
impossibile  a  credersi. 

Lady  E  che  cosa  vi  han  detto  ? 

Fer.  Che  voi.,  avevate  il  progetto...  l’intenzione 
di  rimaritarvi. 

Lady  {freddamente)  Vi  hanno  ingannato,  signore... 
Io  non  mi  rimariterò  mai. 

Fer.  {sorpreso  e  turbato)  Come!  ..  veramente  voi 
non  volevate?... 

Lady  Io  non  ci  ho  mai  pensato...  ma  quand’  au-  . 
che  fosse  stato  così...  non  veggo  in  ciò  una  ra¬ 
gione  per  cui  voi  vi  allontaniate  di  qui. 

Fer'  {imbarazzato)  Mi  sono  male  spiegato. 
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Lady  (sorridendo)  La  colpa  non  è  mìa. 

Fer.  È  mia ,  lo  so  . . .  e  se  deggìo  parlarvi  con 
isclìiettezza ,  la  bontà  di  cui  vi  siete  degnata 
onorarmi...  io  povero  e  sconosciuto...  e  voi  dama 
nobile  e  ricca  hanno  potuto  dare  td  miei  amici... 
non  a  me...  alcune  idee  ..  che  il  vostro  onore 
medesimo...  mi  ordinava  dì  contrariare. 

Lady  Ab  !  vi  capisco  finalmente  !...  mi  dispiace 
per  voi  ,  signore ,  che  vi  sia  venuto  un  tale 
pensiero...  Io  avrei  forse  perdonato  al  signor 
Coi'bineau,  ai  vostro  amico  ..  ma  voi.  . 

Fer.  Ah  signora... 

Lady  Io  credeva  essere  al  di  sopra  d’  ogni  so¬ 
spetto...^  ma  giacché  deggio  discolparmi...  (con 
dignità)  guardatemi ,  datemi  la  vostra  mano... 
{gliela  'prende)  Se  io  avessi  formato  simili  voti, 
la  mia  mano  tremerebbe,  i  miei  occhi  si  abbas¬ 
serebbero  innanzi  a’  vostri. 

Fer.  All  !  ve  lo  giuro...  non  sono  stato  io  I  miei 
amici,  avendovi  veduta  questa  mattina  nella  mia 
abitazione,  hanno  supposto.. 

Lady  [sorridendo)  Che  l’amore  mi  guidasse?...  E 
perchè  non  l’amicizia.,.  Non  accorda  aneli’  essa 
(lei  diritti?...  E  se  io  fossi  stata  mandata  vicina 
a  voi  dal  vostro  amico ,  dal  vecchio  ed  onesto 
Bernard, ,. 

Fer.  Quello  che  m’ha  allevato?.,,  il  mio  precet¬ 
tore?,..  il  mio  secondo  padre?... 

Lady  Che.  or  son  due  armi,  dal  letto  di  morte  mi 
scrìsse  per  raceomandarmi  il  suo  allievo,  suo  fi¬ 
glio,  che  lasciava  solo  e  senza  guida...  mi  sup¬ 
plicava  dì  vegliare  su  lui ...  io  glielo  promisi, 
ed  ho  voluto  mantenere  la  mia  parola.  Mi  sono 
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giustificata,  signore.  Vi  restano  ancora  dei  so¬ 
spetti  ? 

Fer.  {commosso)  Ah  io  non  so  spiegare  quello  che 
sento,  quello  che  provo...  Tanta  bontà  per  me 
che  la  merito  sì  poco? 

Lady  E  perchè  no?...  Voi  potete  però  sdebitar¬ 
vi..  tutto  quello  che  io  vi  chieggo  è  la  vostra 
stima...  vorrete  voi  negarmela? 

Fer.  No...  voi  l’avete  tutta  intera...  voi  siete  ciò 
che  onoro,  ciò  che  rispetto  di  più  al  mondo  .- 

Lady  {sorridendo)  Piano  ,  piano...  ora  cadete  nel- 
r  eccesso  opposto  !  Il  vostro  rispetto  poi  sarà 
tale  che  non  lascierà  più  luogo  aU’amicizia  ..  ed 
io  voglio,  pretendo  la  vostra. 

Fer.  E  voi  Tavete,  Mi  sento  strascinato  a  voi  da 
una  forza  che  non  so  spiegare  ,  da  un  incante¬ 
simo  potente,  dolcissimo. 

Lady  Ah  eccovi  comMo  vi  voleva  Parlate. 

Fer.  Se  deggio  aprirvi  tutta  intiera  l’anima  mia... 
io  amo  Luisa...  ne  sono  amato...  e  questo  matri¬ 
monio  assicurerebbe  la  mia  felicità.  / 

Tjady  (prendendogli  la  mano  con  dolcezza)  Che 
mai  dite  ?  Siete  tanto  giovane  ,  dovete  pensare 
a  formarvi  uno  stato ,  a  stabilirvi  una  riputa¬ 
zione. 

Fer.  Ma  io  non  veggo  che  un  avvenire  felice , 
una  moglie,  dei  figli  ,  possono  nuocere  al  mio 
stato,  alle  mie  applicazioni,  anzi  all’  opposto  :  e 
poi  deggio  dirvelo,  la  buona  Luisa  conta  su  me, 
sull’  amor  mio...  se  io  la  tradissi,  se  io  l’abban¬ 
donassi...  sarebbe  per  me  un  rimorso  eterno,  un 
rimorso  che  avvelenerebbe  tutta  la  mia  vita... 
non  mi  sarebbe  più  possibile  d’esscr  felice 
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Lady  {seriamente)  Ne  siete  voi  sicuro? 

Fer.  Sì,  io  non  potrei  vivere  senza  di  lei. 

Lady  Quand’  è  così,  siccome  io  non  voglio  che  la 
vostra  felicità  ,  sono  quasi  ohblig:it:i  ad  essere 
del  vostro  avviso. 

Fer.  {con  gioja)  Voi  acconsentireste?... 

Lady  Ad  una  condizione. 

Fer.  Qualunque  ella  sia...  la  accetto. 

Lady  Che  voi  dilferiate  questo  matrimonio  sola¬ 
mente  di  pochi  giorni. 

Fer.  E  perchè? 

Lady  Per  avere  il  tempo  di  consultare  una  per¬ 
sona  da  cui  dipende  la  vostra  sorte. 

Fer.  Oh  cielo!...  E  questa  persona? 

Lady  Non  è  qui. 

Fer.  Verrà  dunque?... 

Lady  Lo  spero. 

Fer.  Ah  !. .  Non  mi  lasciate  in  questa  incertezza... 
Di  grazia,  terminate. 

SCENA  XITI. 

Luisa  e  detti. 

Lui.  Ebbene,  signore,  ancora  qui  ? 

Lady  Che  cosa  volete  ? 

Fer.  Sì...  Luisa,  che  volete?  {con  un  poco  d’im¬ 
pazienza) 

Lui.  (Aneli’  egli  mi  tratta  con  quella  buona  gra¬ 
zia.)  Che  cosa  voglio?...  È  arrivata  per  voi, 
nell’antico  vostro  alloggio,  una  lettera  della  po¬ 
sta  di  Strasburgo...  che  il  signor  Moquette  ha 
dato  a  me... 
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Lady  {con  emozione)  Una  lettera  da  Strasburgo 

Lui.  {dandogli  la  lettera)  E  mi  dispiace  se  per 
portarvela  vi  ho  disturbato  [a  mezza  voce  men~ 
tre  Ferdinando  apre  la  lettera)  Doveva  dirvi 
che  mio  padre  in  questo  momento  parla  coll’  al¬ 
tro  genero,  che  ^  pare  sieno  d’  accordo ,  e  che  se 
tardate  di  più,  mi  troverete  maritata  ad  un 
altro. 

Fer.  {che  mentre  Luisa  ha  parlato,  ha  dato 
un^ occhiata  alla  lettera)  Oh  cielo  ! 

Lui.  Ho  piacere  che  questa  notizia  v’  abbia  scos¬ 
so,  così  vi  moverete...  e  se  non  uscite  subito  di 
questa  casa...  ^ 

Fer.  {con  forza)  È  impossibile,  è  impossibile. 

Lui.  Che  vuol  dir  ciò  ? 

Ijady  (Com’  è  agitato  !) 

Fer.  {con  gran  turbamento)  Luisa...  Luisa...  sa¬ 
prete  tutto...  Ma  se  mi  amate...  questa  lettera... 
bisogna  che  io  abbia  degli  schiarimenti...  lascia¬ 
temi,  lasciatemi,  ve  ne  supplico. 

Lui.  Lasciarlo  di  nuovo  con  lei?...  Ah  è  troppo!... 
E  questa  volta  vado  a  dire  a  mio  padre... 

Lady  {a  mezza  voce  a  Luisa)  No...  no...  ritornate 
con  lui...  e  questa  volta,  spero,  sarete  contenta 
di  me. 

Lui  {sorpresa)  Come,  madama! 

Lac7f/  Andate,  andate. 

Lui.  Sì...  certamente...  ritornerò...  {guardando 
Ferdinando)  Ma  per  dirgli  che  non  l’amo  più... 
che  r  abbandono . . .  {singhiozzando)  che  sposo 
quell’  altro.  {parte) 

Lady  Ebbene  !...  Siete  tutto  tremante...  Chi  è  che 
vi  scrive  da  Strasburgo?  E  come  questa  lettera 
può  cagionare  in  voi  tanta  emozione? 
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F<^.r.  Gmdicatene  voi  stessa,  (legge)  «  Figlio  mio.  » 

Lady  E  di  vòstro  padre  ? 

Fer.  Sì,  signora,  (legge)  «  0  tu  eh’  io  non  ho  mai 
»  potuto  stringere  al  seno!,.,  ho  rimesso  il  piede 
»  sul  suolo  di  Francia.  » 

Lady  (con  gioja)  (Ah!,.,  finalmente!) 

Fer.  (legge)  «  Fra  poche  ore  sarò  nelle  tue  brac- 
y>  eia,  ma  non  voglio  che  il  tuo  primo  sguardo 
»)  pe’  tuoi  genitori  sia  uno  sguardo  di  ritnprove- 
n  ro:  non  voglio  comparire  agli  occhi  che  giu- 
»  stificato  del  nostro  abbandono  e  della  nostra 
assenza...  e  lady  Wilton  s’  incaricherà  della 
»  nostra  difesa:  ascolta  le  di  lei  parole,  o  figlio 
mio.  » 

Lady  (cornviossa)  Egli  ha  dotto  cosi  ? 

Fer,  Osservate,  (con  risigetto)  Madama,  io  sto  ad 
ascoltarvi. 

Lady  (do'po  breve  silenzio)  Io  dicevo  poc’anzi  che 
non  potevate  maritarvi  senza  il  consenso  dei 
vostri  genitori,  o  senza  la  loro  presenza...  voi 
vedete  che  io  aveva  ragione.  Io  sperava  un  ri¬ 
torno  di  cui  malgrado  tutte  le  mie  cure  moltis¬ 
simo  dubitava-,  ma  vostro  padre  ritorna  final¬ 
mente,  e  fra  poche  ore...  ve  lo  dice  egli  stesso... 
sarà  fra  le  vostre  braccia. 

Fer.  (commosso)  Solo  ? 

Ijady  Probabilmente. 

Fer.  E  mia  madre!.'..  Mia  tnadre!,..  Madama,  voi 
non  mi  parlate  dì  mia  madre...  Voi  che  cono¬ 
scete  sì  bene  la  mia  sorte,  i  miei  parenti...  — 
Io  non  vi  chieggo  che  una  cosa. 

Ijady  E  quale  ? 

Fer.  Ditemi  se  mia  madre  esiste  ancora? 
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Lady  {commossa  all’ estremo)  Sì,.,  vive. 

Fer  Oh  cielo I  quel  vecchio  precettore  di  cui  mi 
parlavate  poc’  anzi,  m’  aveva  detto  eh’  ella  non 
vivea  più...  tutto  ciò  che  m’  aveva  detto  di  lei 
si  è  eh’  ella  era  creola,  che  mi  aveva  inviato 
con  luì  in  questo  paese...  E  perchè  esiliarmi  co¬ 
sì?...  Perchè  privarmi  della  sua  vista,  della  sua 
tenerezza  ?  Ella  dunque  curava  poco  1’  amor  di 
suo  figlio  ? 

Lady  {vivamente)  Ella  apprezzava  ancor  più  1’  o« 
nore  di  figlio  suo...  Ella  era  piuttosto  decisa  di 
rinunziare  a  vederlo,  che  di  arrossire  agli  occhi 
suoi. 

Fer.  Arrossire  a  me  davanti?...  E  come,  e  perchè? 

Lady  Se  una  famiglia  nobile,  ricca  e  molto  cru¬ 
dele  le  avesse  impedito  di  dar  la  sua  mano  a 
colui  che  già  possedeva  il  di  lei  cuore.  Se  vinta 
dalla  più  forte  passione  ella  si  fosse  lui  legata 
con  legìttimo  nodo  ma  segreto.  Se  libera  final¬ 
mente  per  la  morte  de’  suoi ,  e  padrona  delle 
sue  ricchezze,  ella  fosse  corsa  in  Francia  per 
unirsi  a  colui  che  amava,  al  padre  di  suo  figlio  ! 
E  ch’ella  avesse  risaputo  che  fedele  all’onore 
egli  fosse  soccombuto  colle  anni  alla  mano,  sotto 
le  bandiere  del  suo  principe...  poteva  ella  pie 
sentarsi  al  cospetto  di  suo  figlio,  poteva,  abbas¬ 
sando  gli  occhi  per  la  vergogna,  dirgli,  io  ti  ho 
dato  la  vita,  ma  non  posso  darti  pubblicamente 
nè  un  padre  nè  un  nome?...  Ah!  piuttosto  mo¬ 
rire  ,  0  ciò  che  è  ancor  le  mille  volte  più  cru¬ 
dele,  piuttosto  viver  lungi  da  suo  figlio. 

Fer.  Gran  Dio  ! 

Lady  Ma  se  il  cielo  finalmente  avesse  avuto  pietà 
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del  SUO  dolore...  Se  i  deserti  della  Russia  aves¬ 
sero  acconsentito  a  restituire,  come  per  un  pro¬ 
digio,  una  delle  loro  vittime...  se  ella  stesse  per 
rivedere  colui  la  di  cui  presenza  le  rende  l’ono¬ 
re...  {alzando  gli  occhi  su  Ferdinando)  non 
avrebbe  ella  diritto  allora  di  alzar  gli  occhi  sul 
figlio  suo?  _  * 

Fer.  Oh  cielo  ! 

Lady  {con  tenerezza)  E  di  dirgli,  come  io  faccio 
in  questo  momento:  figlio,  figlio  mio... 

Fer.  {'prec  imitando  si  nelle  di  lei  braccia)  Ah 
madre...  madre  mia...  Voi!...  Ah  quanto  sono 
felice  1 

Lady  {stringendolo)  Ah  tu  non  puoi  credere  quanto 
sia  grande  la  mia  felicità. 

SCENA  IX. 

Dupré ,  Luisa  e  detti. 

Dup.  {che  li  vede  abbracciati)  Oh  vituperio  !  Lo 
vedi  !  che  ti  diceva? 

Lui.  Nelle  sue  braccia. 

Lady  Luisa... 

Lup.  Ah,  non  reggo  più...  non  soffrirò  che  mia 
figlia  rimanga  un  altro  solo  istante  in  questa 
casa...  Una  carrozza...  andate  ad  ordinare  una 
carrozza... 

Fer.  {ha  preso  per  mano  Luisa) 

Lui.  Ah  madama. .  la  cosa  è  indegna...  Voi  che 
poc’  anzi  mi  dicevate,  sarete  contenta  di  me,  ve 
lo  prometto... 
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Tjiidy  E  manteiTÒ  la  mia  promessa...  {a  Ferdi¬ 
nando)  Amico  mio,  di’ a  tua  moglie  che  venga 
ad  abbracciare  sua  madre. 

Lui.  (correndo  ad  abbracciare  lady)  Oh  cielo  ! 

I  Du'p.  Oh  bella,  bella,  bella  ! 

SCENA  ULTIMA. 

Corbineau  e  detti. 

Cor.  {coperto  di  fango  dal  capo  a’  piedi) 

Tutti  Corbiueau  ! 

Fer.  Cielo  !  in  quale  stato  ! 

Cor.  Cose  da  nulla...  sono  disceso  ora  di  vettura... 

Dup.  Non  si  potrebbe  mai  credere. 

Cor.  Orribili  avvenimenti,  [sottovoce  a  Ferdinando ) 
Prima  di  tutto  Dorotea  non  vuol  più  vedermi , 
(a  voce  alta)  e  poi ,  arrivato  vicino  a  questa 
casa,  una  maledetta  vettura  da  posta... 

Fer ^  1  Una  vettura  da  posta!...  Ebbene? 

Cor.  Ebbene!...  (Adesso  anderà  su  tutte  le  furie) 
ha  rovesciato  nel  fango  me,  il  tilbury,  ed  il  ca¬ 
vallo,  entrando  in  questo  palazzo. 

Lady  [che  è  corsa  alla  finestra)  Oh  quale  fortuna  ! 

Cor.  Come  fortuna  ! 

Lady  Ferdinando...  amico  mio...  è  desso  ! 

Fer  (con  grido  di  gioja)  Mio  padre! 

Tutti  Suo  padre! 

Ferf  )  corriamo! 

Cor.  Abbiamo  finalmente  ritrovato  un  padre! 
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